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PARLARE... IN MUSICA! 

Anna Galassetti 

 

Il canto... Che strumento meraviglioso! Usato da sempre tanto a scuola quanto in famiglia, 

nasconde molte proprietà incredibili delle quali spesso non ci rendiamo neanche conto. E se si 

usasse il canto andando oltre la lezione di educazione musicale? Se lo si proponesse per aiutare i 

bambini con difficoltà ad esprimersi nel grande gruppo, in che misura li aiuterebbe?  È per 

rispondere a questa domanda che ho svolto il mio percorso di ricerca. Il lavoro consiste in una 

ricerca qualitativa che indaga sugli effetti benefici del canto sulla comunicazione alla Scuola 

dell'Infanzia. Attraverso la proposta di un percorso basato sull'esecuzione di diverse canzoni ho 

voluto indagare sulla misura in cui il canto influisce sulla partecipazione dei bambini con difficoltà 

ad esprimersi nel grande gruppo, seguendo in particolare due bambine di madrelingua straniera con 

difficoltà sia linguistiche sia relazionali. Il percorso si è svolto sull'arco di diversi mesi e ha visto 

pian piano sbocciare le due bambine che hanno cominciato a cantare con grande gioia e a 

comunicare con gli altri con crescente sicurezza.  

 

Parole chiave: canto, Scuola dell'Infanzia, comunicazione, socializzazione 
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1. Introduzione 

1.1 Motivazione 

"La musica esprime ciò che non può essere detto e su cui è impossibile rimanere in silenzio." 

(Victor Hugo) 

 

Ho scelto di intraprendere questa ricerca in ambito musicale principalmente per due motivi: il primo 

è il mio interesse personale per la musica, un interesse che sfocia in una vera e propria passione per 

essa, il secondo è un'esperienza vissuta durante il mio primo anno di pratica professionale con un 

bambino del primo livello. 

Non saprei dire quando è nata la mia passione per la musica. Penso di averla sempre avuta, 

incoraggiata anche da un contesto famigliare in cui la musica ha sempre avuto un suo rilievo. Mio 

padre, in passato come adesso, canta e suona non da musicista o da cantante professionista, ma da 

persona che, pur non avendo avuto una formazione specializzata in musica, lo fa per passione e 

divertimento, e penso che sia stato soprattutto lui a trasmettermi questo interesse e questo amore per 

la musica. In riferimento a questo ho trovato interessante quanto dice Gordon (2003): "Un genitore 

non deve essere necessariamente un musicista, un dilettante o professionista, per guidare e istruire i 

propri figli a sviluppare la capacità di comprendere la musica, esattamente come non ha bisogno di 

essere uno scrittore, un oratore o un matematico per insegnare ai bambini a comunicare nella 

propria lingua o a utilizzare i numeri in modo efficace" (p. 13). 

Gli strumenti musicali non sono mai mancati in casa nostra: abbiamo un pianoforte, delle chitarre, 

flauti di diversi tipi, e sono sempre stati a disposizione, anche quando ero più piccolina. Fin da 

piccola quindi ho avuto la fortuna di poter sperimentare vari tipi di strumenti (avendo subito una 

predilezione per il pianoforte) e di sentire spesso mio padre e mia madre cantare, seppur 

quest'ultima con minore frequenza, e non mi sembra un caso se tutt'ora anche io amo cantare e 

provo un immenso piacere nel farlo, tanto da ritrovarmi a farlo in ogni momento possibile, da sola o 

in compagnia, sotto la doccia o mentre cammino per strada. Nella musica riesco a trovare come una 

forma di liberazione, e d'altronde già i greci usavano la musica come strumento per ottenere la 

catarsi, una sorta di purificazione, di liberazione dai problemi quotidiani e dai sentimenti negativi.  
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Al di là della mia passione per essa, penso che la musica sia uno strumento davvero molto versatile 

che può rivelarsi utile in tanti ambiti e contesti diversi, anche non direttamente legati alla musica. 

Può essere un valido aiuto per imparare, per divertirsi, per socializzare e sentirsi parte di un gruppo 

e, secondo me, può essere anche un valido supporto per esprimere ciò che le parole non riescono a 

dire, per esteriorizzare sentimenti e emozioni per i quali non si riesce a trovare un nome, per 

esprimere bisogni o richieste che altrimenti resterebbero inespressi. Penso che quando cantiamo o 

suoniamo davvero, mettendoci tutti noi stessi, tendiamo inconsciamente a levare almeno in parte 

quelle barriere che costruiamo attorno a noi per nascondere quelle emozioni o quei sentimenti che 

temiamo non possano essere capiti dagli altri. Grazie alla musica diventiamo un po' più disinibiti, 

ma è necessario riuscire a mettere tutto il proprio pensare nella musica, senza preoccuparsi del 

resto. Questo implica che il canto può diventare un utilissimo rivelatore dello stato d'animo di chi 

canta, ci può dire come si sente, cosa desidera, come sta emotivamente, ma anche fisicamente, in 

quanto il canto è anche postura. Più di quanto possano fare le parole, secondo me, il canto ci 

permette di entrare in relazione con gli altri a livelli molto più profondi e sinceri, là dove la parola 

invece spesso risulta piuttosto superficiale e, a volte, anche falsa. È piuttosto facile mentire a parole 

sul proprio stato d'animo, ma è meno evidente cantare allegramente quando ci si sente tristi e 

abbattuti. Certamente si può anche ostentare il più grande dei sorrisi, ma difficilmente si riesce a 

nascondere le vibrazioni che lo stato d'animo trasmette attraverso il canto. E questo funziona allo 

stesso modo con i bambini, anzi, penso che i bambini abbiano questo dono meraviglioso di essere 

molto più ricettivi degli adulti. Ricordo ancora un giorno in particolare in cui mio nipote mi ha 

chiesto di cantare con lui una canzone che aveva imparato da poco alla scuola dell'infanzia. È una 

cosa che faccio spesso con lui, perciò non è raro che venga a chiedermi di ascoltare o anche cantare 

con lui qualche nuova canzone da lui imparata. Quel giorno ero davvero di pessimo umore, ma non 

volevo di certo darlo a vedere al mio nipotino. Così, facendo quello che speravo fosse un bel sorriso 

spensierato, gli ho detto che avrei cantato volentieri con lui. Quel giorno, però, ha sentito che c'era 

qualcosa che non andava, perché al termine della canzone mi ha guardata e mi ha detto: "Zia, ma sei 

arrabbiata?". La sua domanda mi ha presa in contropiede, così gli ho chiesto perché gli sembravo 

arrabbiata. Mi ha risposto: "Perché la tua voce è strana, non è la tua voce da zia Dada... Sembra la 

voce da zia Dada arrabbiata.". Non mi sembrava di aver cantato in modo diverso dal solito, eppure 

lui ha percepito qualcosa di insolito. Mi ha lasciata davvero di stucco. Penso che ciò che scrive 

Tosto (2009) descriva bene ciò che mi è successo con mio nipote : "Anche nell'età adulta la voce 

continua a essere, per chi è in grado di leggerla, un rilevatore degli stati fisici e interiori, poiché essa 

sfugge al controllo razionale e, anche dove si tenti di esercitarlo, un orecchio attento è in grado di 
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cogliere molteplici sfumature che parlano inequivocabilmente della persona e soprattutto del suo 

equilibrio interiore" (p. 38).  

Qualcuno potrebbe chiedersi perché sto dicendo tutto questo, che potrebbe già sembrare parte di un 

quadro teorico, in quella che dovrebbe essere semplicemente la mia motivazione. Ebbene proprio 

perché tutto questo, pur essendo molto, non è che un granello rappresentante le potenzialità della 

musica, ed è per questo che mi affascina così tanto e non mi stanco mai di andare a leggere e 

scoprire fin dove si spinge. Vedo la musica come un'entità magica, qualcosa di straordinariamente 

pazzesco, infinito, stravolgente, ed è per questo che tutto ciò che faccio cerco, nei limiti del 

possibile, di ammantarlo di musica, ed è sempre per questo che non ho potuto fare a meno di 

scegliere un ambito della tesi che mi permettesse di lavorare con essa. 

Ma passiamo ora al secondo motivo che mi ha portata a intraprendere questa ricerca.  

Durante il mio primo anno di pratica professionale, nella sezione nella quale mi trovavo, è arrivato 

un bambino di madrelingua tedesca che non parlava e non capiva una sola parola di italiano. Dopo 

tre mesi che era con noi si rifiutava di provare ad esprimersi italiano sebbene desse segni di capirlo 

sempre meglio. Purtroppo però non era solo questo il problema. Questo bambino parlava solo con la 

docente titolare, con me o con la mia compagna di pratica, e sempre in tedesco (cosa che mi 

metteva spesso in difficoltà vista la mia poca dimestichezza con questa lingua). Raramente parlava 

con i compagni, e quando lo faceva si rivolgeva loro in tedesco apparentemente incurante di non 

essere capito dagli altri. Giocava sempre da solo o stava attaccato alle docenti, e durante le attività a 

grande gruppo tendeva a estromettersi dal gruppo per starsene in disparte a giocare. Essendo un 

bambino dell'anno facoltativo inizialmente lo lasciavamo fare, pensando che avesse bisogno di 

tempo per integrarsi piano piano al resto del gruppo. Visto che però la situazione non cambiava per 

niente, con il passare delle settimane abbiamo cominciato a esigere che restasse almeno seduto con 

il resto del gruppo, e lui, seppur un po' riluttante all'inizio, si univa a noi, ma cercava sempre di 

mettersi vicino a noi maestre e lontano dai compagni. Seduto con gli altri a grande gruppo, passava 

il suo tempo a guardarsi attorno, a cercare con lo sguardo i suoi giocattoli preferiti. Ogni tanto 

cercava quatto quatto di allontanarsi per tornare a giocare. Ma soprattutto non diceva una sola 

parola. Restava nel silenzio più assoluto. Poi è arrivato il periodo di Natale. I bambini avevano 

cominciato a imparare diverse canzoni per lo spettacolo di Natale che avrebbero fatto prima delle 

vacanze. Inizialmente questo bambino non sembrava molto interessato e continuava a guardarsi 

attorno come faceva sempre. Pian piano, però, sembrava fare sempre più attenzione a ciò che 

facevano gli altri: il suo sguardo non vagava più da un angolo all'altro della sezione alla ricerca di 
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chissà quale distrazione, ma era fisso sui compagni. Ogni tanto muoveva la bocca, senza lasciar 

uscire alcun suono, e teneva il tempo della canzone dondolando piano con tutto il corpo. Un giorno, 

all'improvviso, con grande stupore mio, della docente titolare, ma anche di tutti i suoi compagni, 

questo bambino ha cominciato a cantare. Dapprima qualche parolina sussurrata qua e là, poi sempre 

con più entusiasmo. Nel giro di poco cantava allegramente con i compagni dimostrando di aver 

memorizzato perfettamente il testo pur essendo in lingua italiana. La sua voce squillante, soprattutto 

durante i ritornelli, risuonava più forte delle voci di tutti i suoi compagni, tanto era l'entusiasmo che 

ci metteva. Dopo Natale questo bambino ha continuato a partecipare con lo stesso entusiasmo alle 

attività canore e pian piano ha cominciato a dire qualche piccola frase in italiano sia rivolgendosi a 

noi maestre che rivolgendosi ai compagni. Nel frattempo ha legato molto con una bambina del suo 

stesso livello e ha cominciato a cercare molto di più i suoi compagni durante il momento del gioco 

libero. 

Questa esperienza mi aveva davvero affascinata. Per me equivaleva ad un'incredibile dimostrazione 

dell'enorme potere della musica, un potere che mai come allora mi era sembrato tanto magico. 

Certo ci saranno state molte variabili in gioco che hanno permesso questa trasformazione nel 

bambino, eppure a sentirlo cantare non potevo fare a meno di sentirmi emozionata: in quel canto 

c'era tutto il duro lavoro che il bambino aveva dovuto fare per uscire dal suo guscio e scoprire la 

gioia dell'unione e della condivisione, era vibrante di emozione. Di conseguenza mi è difficile 

pensare che il canto non abbia avuto un suo ruolo significativo in tutto questo.  

Memore di questa esperienza, negli anni a venire non ho potuto fare a meno di chiedermi se la 

musica, e più in particolare il canto, poteva essere considerata uno strumento utile per aiutare i 

bambini con difficoltà a integrarsi nel grande gruppo, e ad esprimersi senza paura in esso, e ad 

acquisire maggiore sicurezza nel relazionarsi con gli altri, così come aveva funzionato con questo 

bambino. Avendo avuto quest'anno due bambine di madrelingua straniera con queste caratteristiche, 

ho deciso di lanciarmi con questo progetto nella mia sezione. 

1.2 Il percorso in breve 

Il percorso consisteva nella proposta di varie canzoni in varie modalità nel corso di tutto l'anno. 

Attraverso queste canzoni era secondo me importante che il bambino potesse:  

1. Parlare davanti a tutti i compagni senza timore 

2. Sentirsi valorizzato, sentir valorizzata una sua opinione 

3. Integrarsi nel gruppo sezione 
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4. Sentirsi a proprio agio nell'esprimersi attraverso il proprio corpo davanti ai propri compagni 

al fine di arrivare a potersi esprimere nel grande gruppo senza timore, davanti a tutti i compagni e 

anche alla/e docente/i.  

Le prime due canzoni che ho proposto (vedi allegato 1, p. 37) si prestavano bene per i primi mesi di 

scuola, periodo in cui si cerca di favorire la conoscenza reciproca e la creazione del gruppo sezione. 

Erano canzoni semplici in cui il bambino era invitato a pronunciare il suo nome quando veniva il 

suo turno. Non è da sottovalutare la complessità per un bambino con difficoltà ad esprimersi a 

grande gruppo  di dire anche solo il suo nome davanti a tutti i compagni, ma allo stesso tempo il 

nome ci identifica, ci rende unici e per il bambino ha una grandissima importanza (basti pensare a 

quanto è contento un bambino quando ti ricordi il suo nome). Una delle due canzoni era una mia 

proposta, mentre l'altra era una canzone del buongiorno che veniva usata in sezione anche l'anno 

prima e che quindi ho ripreso.  

La seconda canzone che ho proposto l'ho inventata sulla base delle concezioni espresse dai bambini 

sul tema dell'acqua (vedi allegato 2, p. 38), dal momento che era il tema che stavo trattando nel 

periodo in cui l'ho insegnata. In questa canzone era importante che i bambini potessero ritrovare 

ognuno la propria opinione, comprese (e soprattutto) D. e E., le due bambine che ho deciso di 

seguire in questo percorso di ricerca. Questa canzone è stata insegnata partendo dalla modalità del 

"pappagallo" (la docente canta un pezzo e i bambini ripetono per imitazione), per poi ripeterla 

introducendo i gesti. Per lasciare una traccia della canzone ai bambini ho proposto anche delle 

immagini che dovevano riordinare e colorare e con le quali abbiamo fatto uno striscione che 

potevano andare a vedere ogni qualvolta lo desiderassero. In questo caso la difficoltà eradovuta al 

fatto di dover rappresentare con i gesti ciò che si cantava. Fare una drammatizzazione attraverso i 

gesti nel grande gruppo vuol dire divertirsi e rendere speciali anche gesti ordinari come potrebbe 

essere ad esempio il lavarsi i denti. In momenti come questi tra i bambini nasce una sorta di 

complicità che li porta a divertirsi, a guardarsi, a imitarsi. Un bambino con difficoltà ad esprimersi a 

grande gruppo solitamente non si sente parte integrante del gruppo e non riesce a entrare in questa 

complicità, teme il giudizio dei compagni. Il fatto però di legare i gesti ad una canzone, attività che 

richiede una buona dose di concentrazione, può aiutare questi bambini a preoccuparsi meno del 

giudizio dei compagni e a focalizzarsi di più sul piacere di cantare e di drammatizzare ciò che si 

canta.  

La terza  canzone si legava invece al tema del fuoco, e più precisamente ai pompieri (vedi allegato 

3, p. 42). In questo caso ho preso una canzone esistente, leggermente modificata per farla "aderire" 
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meglio al percorso che ho svolto in sezione, e ne ho fatto una canzone da cantare nei momenti di 

transizione. Anche in questo caso prima ho insegnato la canzone partendo dalla modalità del 

pappagallo, poi l'ho ripetuta attraverso la modalità del testo bucato (la docente si ferma in 

determinati punti della canzone lasciando che siano i bambini a dire quale parola dovrebbe esserci) 

e a quella degli errori (la docente sbaglia apposta alcune parole della canzone). Imparata la canzone 

l'abbiamo usata come canto di transizione nel quale i bambini si mettevano tutti in fila tenendosi per 

mano e in questo modo si spostavano. Questa canzone introduceva dunque un nuovo elemento, il 

contatto fisico. Nelle prime tre canzoni i bambini cantavano, si muovevano, parlavano senza 

bisogno di entrare in quella che è la "sfera personale" dei compagni. Per bambini che hanno 

problemi ad esprimersi a grande gruppo e che quindi spesso non si sentono parte del gruppo, ma 

piuttosto si sentono "soli", anche il semplice gesto di dare la mano ad un compagno e di tenerla per 

tutto il tempo di una canzone può non risultare evidente, così come può essere difficile dare la mano 

ad un compagno con il quale non ci si sente a proprio agio. 

 

Oltre a queste canzoni ho tenuto conto, nelle mie osservazioni dei comportamenti di E. e D., anche 

di altri canti che sono stati proposti in sezione, in particolare nel mese di dicembre in quanto i 

bambini hanno lavorato tutto il mese su cinque canti diversi (tratti dal CD dei Monellissimi della 

COOP, vedi allegato 1, p. 37) e avrei avuto ben pochi dati se mi fossi limitata a tenere conto di ciò 

che osservavo durante la proposta dei miei canti. 
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2. Tematizzazione 

2.1 Quadro teorico 

2.1.1 Comunicare, integrarsi, socializzare... perché? 

"Se consideriamo le nostre vite e i nostri sforzi osserviamo, ben presto, che quasi la maggior parte 

delle nostre azioni e dei nostri desideri è collegata all'esistenza di altri esseri umani. Notiamo che 

la nostra natura somiglia in tutto a quella degli animali sociali." 

(Albert Einstein) 

 

La comunicazione è molto importante, in quanto permette lo sviluppo del linguaggio, e la lingua è 

uno strumento indispensabile di accesso al sapere. Soprattutto alla Scuola dell'Infanzia (SI), dove i 

bambini non hanno ancora accesso al linguaggio scritto, la comunicazione diventa fondamentale per 

poter apprendere: è indispensabile per imparare, per confrontarsi, per conoscersi, per esplorare, per 

indagare, per sbagliare e correggersi. Certamente alla SI vengono favoriti anche altri canali, quali 

quello iconografico e quello gestuale/non verbale, ma i momenti clou dell'apprendimento 

necessitano sempre della messa in comune attraverso l'espressione verbale in modo da poter essere 

condivisi da tutti.  

Dei bambini che hanno difficoltà ad esprimersi a grande gruppo non solo vengono toccati a livello 

di comunicazione, ma anche di socializzazione. Queste due componenti sono fortemente correlate 

tra loro. Un bambino che non comunica non permette agli altri di conoscerlo e di conseguenza 

tenderà ad essere escluso. In effetti spesso i bambini che hanno difficoltà ad esprimersi a grande 

gruppo hanno anche difficoltà a integrarsi nel gruppo e vengono lasciati in disparte dai compagni.  

Se guardiamo le finalità educative della Scuola dell'Infanzia (SI) presenti nel Piano di Studi della 

scuola dell'obbligo ticinese (PdS), possiamo vedere che su 6 finalità, 5 di esse fanno molta leva 

sull'aspetto della comunicazione e della socializzazione (p.57)
1
. Proviamo a vederle nello specifico:  

1. Promuovere la scoperta e la valorizzazione della propria identità 

                                                 

 

1
Piano di studi della scuola dell'obbligo ticinese. (2015). Bellinzona: Divisione della scuola 

https://it.wikiquote.org/wiki/Albert_Einstein
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2. Sviluppare l'autonomia funzionale ed emotiva 

3. Sviluppare le competenze sulla base delle proprie caratteristiche 

4. Sviluppare la socializzazione e il senso di appartenenza ad una comunità 

5. Aprire alle conoscenze sul mondo 

6. Aprire alla partecipazione delle famiglie  

Prendendo queste sei finalità, possiamo estrapolare i seguenti aspetti importanti da sviluppare alla 

SI: l'identità, l'autonomia, la gestione delle emozioni, la capacità di chiedere aiuto, la relazione con 

l'altro, le competenze (sulla base delle proprie caratteristiche), la socializzazione, il senso di 

appartenenza ad una comunità, la curiosità verso il sapere (scoperta), partecipazione delle famiglie. 

 

2.1.1.1 Sviluppare la propria identità 

Sono numerosi gli studiosi che hanno cercato di dare una spiegazione al concetto d'identità. Il 

sociologo Charles HortonCooley (1902) ad esempio sosteneva che l'identità viene costruita 

attraverso il rispecchiamento degli altri (lookingglass self, "l'io riflesso") (p. 152). Secondo lui per 

costruire la nostra identità innanzitutto cerchiamo di raffigurarci noi stessi (la nostra personalità, le 

nostre caratteristiche fisiche e psicologiche), poi ci confrontiamo con gli altri per osservare qual è la 

loro reazione nei confronti del nostro modo di essere, proviamo a interpretare come appariamo loro, 

qual è il loro giudizio su di noi e infine, a partire dalle informazioni raccolte, ci facciamo un'idea di 

come siamo.  

Lo psichiatra italiano Vittorio Guidano (1987) invece sosteneva che l'identità è costruita 

sull'equilibrio tra momenti in cui c'è la necessità di relazionarsi con gli altri e momenti in cui si 

sente la necessità di separarsi, individualizzarsi, affermarsi.  

Il cognitivista Jerome Seymour Bruner
2
 sostiene che fin dalla tenera età il bambino sente il bisogno 

di costruire il proprio sé tramite la narrazione. Il bambino, attraverso il racconto, situa le sue 

esperienze nel contesto a cui appartiene e dà loro significato, e l'interazione con gli altri gli permette 

di evolvere il suo pensiero e quindi la percezione che ha di sé stesso. 

                                                 

 

2
Bruner, J. (1991). La costruzione narrativa della realtà. In Ammaniti, M., Stern, D. (a cura di). Rappresentazioni e 

narrazioni. Bari: Laterza 
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Ci sarebbero tanti altri psicologi, cognitivisti, psichiatri che si potrebbero ancora citare, ognuno con 

la sua teoria su come si costruisce l'identità, ma se prendiamo già solo gli autori qui citati, pur 

avendo idee anche piuttosto diverse, concordano però in almeno un elemento: per la costruzione 

della sua identità il bambino ha bisogno di interagire, e più sono diverse tra loro le persone con le 

quali interagisce, più la sua identità ha la possibilità di svilupparsi e di diversificarsi, acquisendo 

anche la capacità di adattarsi a contesti diversi.  

 

2.1.1.2 Gestione delle emozioni  

Per la gestione delle emozioni abbiamo un discorso simile. Per poter gestire le emozioni è 

necessario riconoscerle, dar loro un nome, indagare su quali reazioni ci provocano e trovare delle 

strategie per non lasciarsi sopraffare da esse. Il dialogo con gli altri ci permette di vedere 

un'emozione sotto vari punti di vista e quindi di capirla meglio, oltre al fatto che c'è anche una 

componente di rassicurazione derivante dal fatto che diventiamo consapevoli che ciò che proviamo 

non è sbagliato e lo provano anche altre persone.  

  

2.1.1.3 Sviluppo delle competenze, richiesta di aiuto, sviluppo della curiosità verso il sapere 

(scoperta) 

Vygotskij
3
, con la sua teoria della zona prossimale di sviluppo, sosteneva che un bambino con 

determinate competenze può risolvere compiti che altrimenti sarebbero al di fuori della sua portata 

con la collaborazione di qualcuno che quelle competenze le ha. Questo qualcuno può essere tanto il 

docente quanto un compagno più capace. Questo teoria viene tutt'ora ritenuta valida e ne esistono 

anche di simili (basti pensare alla teoria dello scaffolding di Bruner). Rendere il sapere accessibile a 

tutti è sicuramente un compito molto importante che si assume la scuola, anche perché un sapere 

accessibile invoglia il bambino a saperne di più, mantiene accesa la sua curiosità, mentre se ha 

l'impressione che il sapere sia qualcosa di troppo complicato da raggiungere si scoraggerà e la 

curiosità lascerà il posto ad un senso di frustrazione nei confronti del sapere. Allo stesso modo se 

non viene un po' "sfidato" nel ricercare il sapere, se gli si rende accessibile solo quello che ha già 

                                                 

 

3
Vygotskij, L. S., &Mecacci, L. (a cura di). (2006). Pensiero e linguaggio. Roma: Laterza (ed. originale pubblicata nel 

1934) 
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acquisito, si annoierà e, ancora una volta, perderà quella voglia di scoprire che è naturale nei 

bambini. 

 Purtroppo anche in questo caso la mancanza di comunicazione, il fatto che il bambino non sia in 

grado di comunicare le sue difficoltà, non permette al bambino di progredire, in quanto, non 

potendo il docente o il compagno capire quali siano le effettive capacità del bambino, si tenderà a 

dargli compiti troppo facili o troppo difficili.  

 

2.1.1.4 Relazionarsi agli altri, socializzare, senso di appartenenza ad una comunità 

"La sperimentazione di relazioni allargate, spontanee e al tempo stesso mediate dall’insegnante, 

consente al bambino di apprendere a stare con gli altri, a parlare e giocare con loro, a co-costruire 

scoperte e apprendimenti, a confrontare i suoi desideri e le sue opinioni con quelli degli altri, a 

sperimentare e accettare le opportunità e i limiti offerti dalla vita quotidiana nella scuola e ad 

assumere progressivamente responsabilità verso gli altri bambini, verso la comunità.
4
" (p.57) 

Penso che questo pezzo tratto dal PdS non abbia bisogno di ulteriori commenti. In un certo senso 

riassume tutti gli aspetti visti in questo capitolo sottolineando ancora una volta perché è così 

importante lavorare sulla comunicazione e sulla socializzazione alla scuola dell'infanzia.  

 

2.1.1.5 Partecipazione dei genitori 

Questo ultimo aspetto è anch'esso di importanza fondamentale, e non è raro che purtroppo venga 

sottovalutato. I genitori possono essere davvero una fonte preziosa per il docente soprattutto nel 

caso in cui il bambino a scuola fatica ad esprimersi davanti agli altri (compresa la docente). La 

comunicazione con i genitori permette alla docente di conoscere un po' meglio il bambini, in 

particolare quelli che possono essere i suoi interessi sui quali si può fare poi leva per incoraggiare il 

bambino ad esprimersi nel grande gruppo. Inoltre si può chiedere ai genitori di collaborare in 

maniera che il bambino possa essere esposto il più possibile alla lingua di scolarizzazione 

(pensando in particolare ai bambini di madrelingua straniera).  

                                                 

 

4
Piano di studi della scuola dell'obbligo ticinese. (2015). Bellinzona: Divisione della scuola 

 



Daphne Ingold 

11 

 

2.1.2  La musica per favorire la comunicazione 

"La musica è una peculiarità dell'essere umano e, al pari delle altre forme d'arte e del linguaggio, 

svolge un ruolo fondamentale per lo sviluppo dell'individuo. Attraverso la musica, infatti, il 

bambino sviluppa la capacità di introspezione, di comprensione degli altri e della vita stessa e, 

cosa forse più importante, impara a migliorare la sua capacità di sviluppare e di alimentare 

liberamente la propria immaginazione e la propria creatività." 

(Edwin E. Gordon)
5
 

 

2.1.2.1 La comunicazione, qualcosa di  fondamentale per l'uomo 

Come già ribadito a più riprese, la comunicazione è molto importante per l'uomo. Già il neonato, 

che non ha modo di esprimersi né attraverso un canale gestuale né attraverso uno verbale, impara 

fin da subito a sfruttare la sua voce per ottenere ciò di cui ha bisogno. Come afferma Tafuri (2007, 

p. 6), per la propria salute fisica e psicologica il bambino ha bisogno di scambiare informazioni con 

il mondo esterno e ha bisogno di comunicare i suoi bisogni, e per farlo utilizza prima il pianto e il 

grido, dando già una sonorità diversa al tipo di pianto/grido in funzione del suo bisogno, poi pian 

piano scopre ed esplora le possibilità sonore della sua voce per arrivare, infine, alla parola.  

Tutti noi abbiamo dei bisogni, ma se non altro, una volta diventati adulti, dovremmo essere in grado 

di rispondere ad essi da soli. Per un bambino è diverso. Il bambino ha bisogno che le sue necessità 

possano essere soddisfatte dal o dagli adulti di riferimento, ma se il bambino non comunica questi 

bisogni non possono essere soddisfatti perché non c'è modo di venirne a conoscenza. Questa 

mancanza di risposta ai propri bisogni alla lunga può generare un grande senso di sfiducia e di 

frustrazione nel bambino, e in generale può essere causa di disagi o disturbi fisici e/o psicologici.  

 

                                                 

 

5Gordon, E. E. (2003). L'apprendimento musicale del bambino dalla nascita all'età prescolare. Milano: Edizioni 

Curci. p. 13-14 
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2.1.2.2 Perché utilizzare il canto per favorire la comunicazione? 

Il canto possiede una forte connotazione affettiva in quanto la sua origine viene collegata alle prime 

esperienze relazionali che il bambino ha con sua madre o con chi si occupa di lui fin dalla sua 

nascita. Tosto (2009) a tal proposito dice: "Da sottolineare come l'origine dell'esperienza vocale si 

colleghi a sensazioni di piacere, sia di natura sensoriale, propriocettiva e uditiva, sia di natura 

emotiva, in quanto generate da una relazione affettiva." (p. 37) Fin dalla nascita del bambino la 

madre, in maniera molto istintiva, comunica con il bambino attraverso versi sonori, brevi e semplici 

melodie, frasi cantate,... e di conseguenza il primo approccio del bambino con la comunicazione è 

fortemente legato alla musica. Ma non è tutto. Alcuni studiosi (Trehub&Nakata, 2001-2002, citati 

da Tafuri, 2007, p.10) hanno rilevato che i neonati sembrano reagire maggiormente alla voce della 

madre quando essa canta, piuttosto che quando parla. Sembra, sempre secondo questi studiosi, che 

la relazione che la madre stabilisce con il bambino sia più intensa e arricchente a livello emotivo per 

il bambino quando lei canta.  

Dunque il canto riesce a toccare emotivamente il bambino più di quanto possano fare le parole e, 

tenendo conto che il bambino che arriva alla SI ha un vocabolario ancora piuttosto scarno e che il 

senso di molte parole spesso gli sfugge, non è poi così inverosimile pensare che possa avere meno 

difficoltà a comunicare i suoi bisogni e le sue sensazioni attraverso il canto piuttosto che attraverso 

le parole. D'altronde secondo Tafuri (2010) "Ascoltando i gorgheggi e i piccoli motivi che i bimbi 

cominciano a produrre già dai 4-6 mesi in poi, soprattutto in dialogo con la mamma […], si 

sperimenta dal vivo come i bambini imparino prima a cantare e poi a parlare." (p. 22). 

Possiamo in un certo senso dire che il bambino, prima di comunicare attraverso il linguaggio 

verbale, comunica attraverso la musica, nella sua forma più rudimentale. L'esempio della Tafuri non 

è il solo che indica che il bambino comunica attraverso la musica fin dalla più tenera età. Anche 

Gordon (2005, p. 7-8) afferma che molte delle azioni che il bambino compie in tenera età, come ad 

esempio il lanciare gli oggetti o sbatterli tra loro ritmicamente, emettere vocalizzi intonati alla 

musica che sente, sonorizzare i suoi movimenti motori, sembrano indice di un'innata vicinanza del 

bambino a quello che è il linguaggio musicale. Questo secondo lui è favorito molto dal fatto che il 

bambino, per tutta la durata della sua vita prenatale, è costantemente accompagnato dalle vibrazioni 

sonore che permeano il grembo materno. 
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2.1.2.3 Musica per la conoscenza, musica per la socializzazione 

Come detto nella prima parte di questo capitolo (vedi capitolo 2.1.1) la comunicazione e la 

socializzazione sono fortemente correlate. Un bambino che comunica è un bambino che permette 

agli altri di conoscerlo e che impara a conoscere gli altri. Per il canto vale lo stesso principio. 

Avendo visto come il canto sia da considerare una forma di comunicazione, allo stesso modo esso 

può favorire la socializzazione. In effetti Tafuri (2010) sostiene che "[...] il canto è strumento 

prezioso di condivisione. Cantare insieme favorisce il senso di unione attraverso la fusione delle 

voci e soprattutto attraverso l'evocazione collettiva di uno stesso contenuto […]; catalizza ed 

esprime emozioni condivise e quindi funziona come potente strumento di socializzazione." (p. 14) 

Anche Tosto (2009, p. 34) concorda nel dire che attraverso il canto il bambino condivide emozioni 

e sentimenti e socializza.  

Ma non è tutto. La nostra voce è frutto di tutte le nostre esperienze vissute, dei rapporti instaurati, 

degli ambienti frequentati
6
 e come tale ci identifica. Nella nostra voce, nel nostro modo di parlare, 

nel nostro modo di cantare, possiamo ritrovare alcuni tratti della nostra personalità. Tosto (2009, p. 

38) parla di "impronta" vocale facendo riferimento al fatto che analizzando la vocalità di ognuno di 

noi e possibile far emergere aspetti della nostra personalità. Dunque, tanto attraverso l'espressione 

verbale quanto attraverso il canto, abbiamo la possibilità di scoprire noi stessi, di sviluppare la 

nostra identità, ma anche di farla conoscere agli altri e di conoscere quella degli altri.  

I soggetti della mia ricerca sono delle bambine con difficoltà ad esprimersi nel grande gruppo. Al di 

fuori del grande gruppo, quindi in gruppi più piccoli o nella relazione uno a uno, le loro difficoltà 

nell'esprimersi sono meno presenti. A livello di comunicazione verbale, dunque, sono più portate a 

comunicare con un gruppo ristretto di persone piuttosto che con tante. Attraverso il canto questa 

situazione si inverte. Se un bambino si trova a dover cantare da solo davanti ad un'altra persona, sia 

essa  un compagno o un docente, solitamente prova un senso di vergogna e non riesce a cantare, al 

contrario cantare a grande gruppo significa mescolare la propria voce con quella di tutti gli altri, 

dunque si è portati ad avere meno pudore. A questo proposito Tosto dice (2009) "[...] il gruppo 

offre un contesto protetto nel quale ogni individuo può lasciare andare la propria voce senza sentirsi 

eccessivamente esposto e può gradualmente familiarizzare con le proprie modalità fonatorie, 

                                                 

 

6
Tosto, I. M. (2009). La voce musicale. Orientamenti per l'educazione vocale. Torino: EDT srl. p. 39 
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prendendone coscienza." (p. 55). Attraverso il canto dunque si può estendere la capacità di 

comunicare con gli altri anche al grande gruppo, in modo che progressivamente le bambine possano 

sentirsi tranquille nel comunicare in qualsiasi tipo di organizzazione sociale.   

2.2 Analisi del contesto 

2.2.1 Il gruppo sezione 

Il percorso di ricerca che ho svolto è stato realizzato nella sezione della scuola dell'infanzia di 

Osogna delle docenti Ivana Mikulic e Lucia Pellanda.  

Il gruppo era composto a inizio anno da 16 bambini, 6 del II anno obbligatorio, 5 del I anno 

obbligatorio e 5 dell'anno facoltativo. I bambini erano molto tranquilli, rispettosi delle regole di vita 

comune e seguivano con entusiasmo le attività che venivano proposte loro. Di questi bambini 

diversi erano di madrelingua portoghese ma parlavano senza problemi l'italiano.  

C'erano due bambine di madrelingua straniera (una araba e una turca) che parlavano poco o niente 

l'italiano e lo capivano ancora meno. Queste due bambine, D. ed E., sono quelle che ho scelto di 

seguire durante il mio percorso di ricerca, in quanto entrambe avevano difficoltà ad esprimersi a 

grande gruppo sia a causa delle difficoltà linguistiche, sia a causa di fragilità emotiva (in particolare 

D.). 

Nonostante come gruppo fossero molto portati ad aiutarsi l'un l'altro e sapessero essere molto 

solidali nei confronti dei compagni, con le due bambine che avevano difficoltà ad esprimersi nel 

grande gruppo mostravano spesso una sorta di insofferenza. Non raramente mi son sentita dire dai 

bambini "Ma perché glielo chiedi? Lei non parla/non sa parlare." oppure "Non può risponderti, lei 

non capisce niente" e purtroppo queste "etichette" che i bambini danno ai loro compagni tendono a 

restare attaccate e possono risultare difficili da staccare anche perché  il bambino che le "riceve" si 

convince che gli si addicano e si comporta di conseguenza.  

Durante l'anno, in gennaio, una delle bambine che osservavo, D., ha cambiato casa e scuola.  

2.2.2 Il focus sulle bambine da osservare: D. e E. 

D. e  E.  erano entrambe bambine del II anno obbligatorio. 
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D. era di madrelingua araba. Era arrivata alla SI di Osogna verso febbraio dell'anno 2016 e ha 

frequentato la scuola in maniera molto saltuaria per ragioni di salute. Per questo motivo quando D. 

è tornata in sezione l'anno seguente si sapeva piuttosto poco di lei, sia a livello di competenze che di 

conoscenza della lingua. D. non parlava italiano e lo capiva molto poco. A casa i genitori le 

parlavano arabo anche se il padre cercava di parlarle anche in italiano. La madre parlava solo arabo. 

Oltre ad avere questo grande ostacolo rappresentato dalla lingua, D. era molto fragile a livello 

emotivo e, pur essendo una bimba sempre con il sorriso sul volto, era anche molto timida ed era 

facile che piangesse anche per piccole cose e/o che facesse vere e proprie crisi di rabbia e 

frustrazione nelle quali sbatteva i piedi e urlava parole sconnesse. Sembrava sentirsi più a suo agio 

nel comunicare con le docenti che con i compagni. A grande gruppo restava in silenzio anche 

quando veniva interpellata dalla docente. Quando ci teneva davvero tanto a fare un intervento 

aspettava che la discussione fosse finita e riferiva ciò che voleva dire alle docenti lontana dalle 

orecchie dei compagni. D. non sopportava né la sconfitta né l'essere rifiutata o non compresa dai 

compagni. Se succedeva una di queste due cose si metteva a urlare, sbatteva i piedi, e si metteva in 

un angolo. 

E. era di madrelingua turca. Frequentava la SI di Osogna dal I anno facoltativo, ma in tre anni non 

era riuscita a ottenere grandi cambiamenti a livello di conoscenza della lingua italiana. I genitori 

parlavano turco a casa, il padre le parlava anche in italiano, la madre meno in quanto non riusciva a 

parlarlo bene. A quanto dicevano i genitori, E. presentava lo stesso problema di conoscenza della 

lingua con la sua lingua materna, il turco, che parlava poco. Era seguita da una logopedista due 

volte a settimana e anche dal sostegno pedagogico, ma lo sviluppo del suo linguaggio restava 

incostante e lento. Nel corso degli anni si eracostruita un buon vocabolario, era in grado di 

nominare correttamente tantissimi oggetti e animali, però non era in grado di utilizzare questi 

elementi per creare frasi ben strutturate o per fare conversazione. Quando voleva fare conversazione 

utilizzava delle frasi strutturate sempre alla stessa maniera che di solito comprendevano i suoi 

genitori che avevano fatto qualcosa con lei o le avevano comprato una delle cose che indossavaquel 

giorno. Anche E. presentava delle fragilità emotive. Sembrava che E. sentisse che tutti la 

prendevano costantemente in giro e il fatto di non capire che cosa dicessero i suoi compagni 

probabilmente rafforzava questa sua idea. Non era raro che E. si mettessea piangere perché un 

compagno aveva sorriso mentre la guardava o perché aveva fatto un gesto con la mano che lei non 

aveva compreso. Anche E. non sopportava le sconfitte così come non sopportava di essere rifiutata 

o non capita dagli altri e in entrambi i casi faceva delle crisi di rabbia in cui urlava, piangeva, 
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pestava i piedi per terra e poi si isolava, oppure dava uno schiaffo al compagno che l'aveva fatta 

arrabbiare. 

 

Mi è sembrato evidente che per E. e D. il fatto di non arrivare a comunicare con i compagni 

rappresentasse fonte di grande frustrazione, e in più venivano respinte dai compagni, lasciate da 

sole. Il fatto di non poter comunicare con i compagni impediva loro di riuscire a integrarsi nel 

gruppo sezione, di farne parte a tutti gli effetti. Non riuscendo a integrarsi hanno cominciato a fare 

molto affidamento l'una sull'altra. Ad un certo punto avevano inventato una sorta di linguaggio fatto 

di suoni e gesti che capivano solo loro e questo le isolava ancora di più dagli altri.  

Mi sono chiesta dunque che cosa si poteva fare per aiutarle a integrarsi, a interagire con gli altri. 

Bene o male ogni tanto interagivano con i singoli compagni, ma nel grande gruppo sembravano 

completamente fuori posto, due estranee, in un certo senso. Incoraggiarle a partecipare non sortiva 

grandi effetti, così, ripensando a ciò che avevo avuto modo di vedere durante il mio primo anno di 

pratica con il bambino di madrelingua tedesca, mi sono chiesta se avrei potuto aiutare queste 

bambine attraverso il canto, uno strumento che poteva permettere loro di interagire con gli altri, di 

integrarsi con il resto del gruppo, senza sentirsi troppo esposte.   
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3. Sperimentazione 

"La musica esprime sentimento e pensiero, senza linguaggio, ma è al di sotto e prima del discorso, 

ed è al di sopra e al di là di ogni parola." 

(Robert G. Ingersoll) 

3.1 L'obiettivo generale 

Come già spiegato nei capitoli precedenti, quest'anno volevo vedere, attraverso il mio percorso di 

ricerca,  se il canto potesse aiutare i bambini che hanno difficoltà ad esprimersi a grande gruppo. Mi 

sarebbe piaciuto scoprire se ciò che avevo avuto modo di osservare durante il mio primo anno di 

pratica professionale con il bambino di madrelingua tedesca poteva riprodursi anche con altri 

bambini e in altri contesti perché a volte mi sono chiesta se non fosse stata una semplice "casualità" 

che il bambino si fosse aperto agli altri grazie al canto. Mi sono detta che forse poteva essere 

semplicemente particolarmente predisposto per la musica e quindi dalla musica aveva tratto 

maggior giovamento. Però non riuscivo a credere sul serio ad un ipotesi del genere, perché quella 

volta avevo osservato qualcosa che andava ben al di là di una predisposizione per la musica che si 

manifestava. Avevo visto un bambino sbocciare senza che neanche se ne rendesse conto, un 

bambino molto intelligente che rifiutava con cognizione di imparare una lingua che gli risultava 

ostile e che rifiutava di conseguenza la compagnia di persone che la parlavano, un bambino che 

all'improvviso aveva abbassato tutte quelle barriere che si era costruito attorno e si era aperto al 

mondo. Per arrivare a questo, secondo me, non occorre alcuna predisposizione particolare alla 

musica, perché è la musica stessa ad avere tutto il necessario per far avvenire il cambiamento.  

3.2 La domanda di ricerca 

Alla luce di quanto scritto nell'obiettivo generale, la domanda alla quale ho voluto provare a 

rispondere attraverso questo percorso di ricerca è la seguente: 

 In che misura il canto influisce sulla partecipazione dei bambini con difficoltà ad 

esprimersi nel grande gruppo? 
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3.3 Ipotesi 

La mia ipotesi era che, similmente a quanto già successo con il bambino di madrelingua tedesca, il 

fatto di favorire tanti momenti dedicati al canto durante tutto l'anno avrebbe permesso alle due 

bambine che avrei osservato, D. e E., di integrarsi nel gruppo sezione e di acquisire una maggiore 

sicurezza nel comunicare con gli altri.  

3.4 Metodologia 

La ricerca che ho svolto è di tipo qualitativo e come tale non ha lo scopo di descrivere o prevedere 

un fenomeno in base a dati e statistiche, ma semplicemente cerca di indagare dimensioni che non 

possono essere quantificate poiché non sono visibili. Non si possono quantificare le emozioni, così 

come non si possono quantificare gli effetti che il canto può avere sui bambini con difficoltà ad 

esprimersi a grande gruppo, però si possono osservare i cambiamenti e cercare di trarne delle 

informazioni. Attraverso questa mia ricerca non ho provato che se il mio percorso ha avuto un esito 

positivo allora vuol dire che il canto è qualcosa che permette a tutti, senza esclusione, di riuscire a 

integrarsi meglio all'interno di un gruppo o di riuscire a comunicare con tutti senza timore, ma ho  

solo cercato di rendere consapevoli che davanti ad una difficoltà si può agire in tanti modi diversi: 

l'importante è essere capaci di cambiare punto di vista. Se un bambino ha difficoltà ad esprimersi 

davanti agli altri, una buona strategia può essere quella di cominciare facendolo esprimere davanti 

agli altri senza che sia veramente consapevole di farlo. Ci si potrebbe chiedere: "Come si può 

comunicare con qualcuno senza esserne consapevoli?". Pensandoci bene, noi lo facciamo 

continuamente: attraverso i gesti, attraverso il tono di voce, la postura... e attraverso il canto.  

 

Lungo tutto il percorso l'osservazione partecipata ha avuto un ruolo dominante. Ho concentrato le 

mie osservazioni principalmente su E. e D. non limitandomi alle attività nelle quali sono stati svolti 

i canti, ma osservando il loro comportamento anche durante altre attività, sia a grande che a piccolo 

gruppo, senza dimenticare i momenti di gioco libero. Osservare le attività che sono state svolte al di 

fuori degli interventi che ho fatto ai fini della ricerca mi ha permesso di vedere se eventuali 

evoluzioni osservate durante le attività canore si ripercuotevano anche al di fuori di esse.  

L'osservazione è stata svolta in maniera più puntuale nel periodo che va da settembre a gennaio, 

poi, dopo la partenza di D., è stata fatta in maniera più generale fino ad aprile. 
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3.4.1 Gli strumenti di raccolta dati 

Per questa ricerca mi sono avvalsa principalmente delle griglie di osservazione(vedi allegato 4 e 

allegato 5) e dell'intervista(vedi allegato 6).  

 

Le griglie di osservazione erano bipartite per tenere conto sia della dimensione della comunicazione 

sia di quella della socializzazione, perché anche se la domanda si riferiva più ad una dimensione 

comunicativa (aiutare i bambini ad esprimersi a grande gruppo), la dimensione della socializzazione 

restava strettamente correlata. Per ciascuna delle due dimensioni ho annotato alcuni indicatori che 

potessero servirmi da guida per le mie osservazioni, però non annotavo le mie osservazioni in 

funzione degli indicatori, ma tenevo conto degli indicatori nell'osservare le due bambine.  

Gli indicatori che ho scelto per le griglie di osservazione (vedi allegato 4 e allegato 5) in buona 

parte sono nati dalle osservazioni fatte sulle bambine i primi tempi (come si esprimevano a grande 

gruppo, con che volume di voce, ecc.), ma in parte anche leggendo i Piani di Studio (ad esempio 

"prova piacere ad esprimersi") o sulla base di griglie di osservazione utilizzate negli scorsi anni.  

 

L'intervistami ha dato la possibilità di sondare quello che era il vissuto della docente titolare nei 

confronti del tema della mia ricerca (in particolare qual era la sua opinione riguardo all'utilizzo del 

canto come strategia per favorire la comunicazione) e mi ha anche permesso di raccogliere dei dati 

riguardanti gli effetti del percorso attraverso gli occhi di una persona che non ha partecipato (né era 

presente) alle attività. In effetti la docente intervistata non era presente durante la proposta delle 

attività, ma ha potuto osservarne i risultati nelle attività da lei propostee ha fornitouna conferma a 

quelle che sono state le mie osservazioni almeno nei confronti di una bambina, E. È importante 

avere questo tipo di conferme perché uno degli ostacoli della ricerca qualitativa e dell'osservazione 

partecipata è il rischio della presenza di una forte soggettività nella raccolta dei dati. 

 

3.5 Il percorso 

Settembre: 

Canzone del buongiorno: Ho proposto questa canzone in maniera piuttosto diretta, dicendo che mi 

sarebbe piaciuto salutarci la mattina con la canzone che molti dei bambini conoscevano già. 

Hocominciato subito a cantarla così come l'avevano imparata l'anno prima, accompagnando la 
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canzone con un battito alternato delle mani prima fra di loro, poi sulle gambe.In ogni caso era una 

canzone che avrebbero cantato tutti i giorni, perciò anche i bambini che non la conoscevano (in 

particolare quelli dell'anno facoltativo) e quelli che non la ricordavano bene avrebbero presto avuto 

modo di impararla. Io ho proposto la canzone due volte a settimana (nei giorni in cui ero presente in 

sezione, tenendo però conto che la prima settimana di settembre ero presente tutti i giorni), ma i 

bambini l'hanno cantata anche con le due docenti titolari nei giorni in cui non c'ero. La canzone 

rappresentava la nostra apertura della giornata dopo il gioco libero del mattino: cominciavamo con 

la canzone per salutarci e poi passavamo al calendario e alle altre attività della giornata. 

Canzone di conoscenza: Per presentare questa canzone ho preso uno degli orsacchiotti di peluche 

presenti in sezione e l'ho fatto interagire con i bambini. In un momento iniziale l'orsetto faceva 

domande ai bambini e rispondeva alle loro domande, poi, sempre il pupazzo ha detto ai bambini che 

gli sarebbe piaciuto imparare i loro nomi e che per farlo conosceva una bellissima canzone da usare. 

Ho spiegato che dovevano passarsi l'orsetto l'un l'altro finché la canzone non finiva. A quel punto il 

bambino che rimaneva con il pupazzo in mano doveva dire il suo nome. Ho cominciato a cantare la 

canzone e a far passare il pupazzo. Il fatto di ripetere continuamente la canzone (tra l'altro anche 

piuttosto breve) durante la stessa attività  ha permesso ai bambini di impararla velocemente senza 

ricorrere a particolari tecniche o modalità. Anche in questo caso ho proposto la canzone due volte a 

settimana per tutto il mese di settembre (tranne la prima settimana), così che tutti i bambini avessero 

modo di impararla (anche i bambini dell'anno facoltativo che sono entrati più tardi).  

Ottobre: 

Canzone del buongiorno: Stessa modalità che a settembre, la canzone è stata da me proposta due 

volte a settimana sempre all'inizio della mattinata. Nei giorni in cui non ero in sezione veniva 

proposta dalle due docenti titolari. 

Canzone dell'acqua:Innanzitutto ho fatto con i bambini una raccolta delle loro concezioni 

sull'acqua. Il tema era già stato introdotto attraverso il personaggio di sezione, la lumaca Gilda, 

dalle due docenti titolari. La domanda centrale della raccolta era "A cosa serve l'acqua?" e durante 

la discussione ho cercato di far parlare tutti i bambini.  

Per creare la canzone ho preso tutte le risposte dei bambini in modo che tutti avessero modo di 

ritrovare in essa ciò che avevano detto. Avevo una frase diversa per ogni bambino del I e del IIanno 

obbligatorio, mentre i bimbi dell'anno facoltativo avevano dato risposte uguali a quelle sentite dai 

compagni più grandi. 
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Ho proposto la canzone una settimana dopo la raccolta delle concezioni, in quanto ho voluto 

inventare non solo il testo, ma anche la melodia.  

Per presentare la canzone l'ho cantata prima una volta per intero, per farla sentire ai bambini, poi ho 

preso un pennarello, che è diventato la mia bacchetta da direttore d'orchestra, e l'ho usata per 

insegnare la canzone tramite la modalità del "pappagallo": prima puntavo il pennarello verso di me 

e cantavo un pezzo di canzone, poi lo puntavo verso i bambini che dovevano ripetere per imitazione 

ciò che avevo cantato. Abbiamo poi provato a cantarla tutti assieme e ho avuto modo di vedere che i 

bambini erano già riusciti a memorizzarne buona parte.  

La volta successiva ho introdotto i gesti. Ho cantato la canzone per intero con i bambini, poi 

assieme abbiamo deciso quali gesti potevamo fare in corrispondenza delle varie azioni della 

canzone. Una volta decisi i gesti abbiamo provato a cantare tutta la canzone facendo anche i gesti.  

Ho introdotto le immaginiquando i gesti si sono consolidati, come aiuto per le due bambine che 

osservavo. Erano disegni fatti da me (vedi allegato 2, p. 39-40), lasciati però in bianco e nero, 

corrispondenti alle varie azioni descritte dalla canzone. Ho chiesto ai bambini che cosa 

rappresentassero e le hanno subito collegate alla canzone, così abbiamo cantato la canzone e nel 

contempo abbiamo cercato di riordinare le varie immagini. Nei giorni seguenti le ho fatte colorare 

ai bambini e poi ho creato lo striscione e l'ho appeso nell'angolo della discussione (vedi allegato 2, 

p. 41 ).   

Se la canzone del buongiorno rappresentava l'apertura della mattinata, la canzone dell'acqua invece 

rappresentava la chiusura del momento iniziale nell'angolo della discussione. Dopo il calendario, 

prima di andare a fare lo spuntino, cantavamo la canzone. Anche questa canzone l'ho proposta due 

volte a settimana.  

Novembre: 

Canzone del buongiorno:  Come a settembre ed ottobre. 

Canzone dell'acqua: Come per ottobre, questa canzone l'ho proposta prima del momento dello 

spuntino, come chiusura del momento nell'angolo della discussione. Nel mese di novembre sono 

riuscita a proporre la canzone due volte a settimana le prime due settimane, poi la terza 

settimanal'ho proposta una volta sola in quanto i bambini dopo hanno cominciato ad imparare la 

prima delle canzoni per il mercatino di Natale.  
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Dicembre: 

Canzone del buongiorno: Proposta da me nei giorni in cui ero presente in sezione. Le due settimane 

prima delle vacanze di Natale, essendo presente in sezione tutti i giorni tranne un venerdì, l'ho 

proposta tutti i giorni.  

Canzoni di Natale: Queste canzoni non sono state proposte da me, anche se ho aiutato anche io ad 

insegnarle ai bambini. La modalità in cui sono state proposte era particolare, in quanto le docenti 

titolari delle due sezioni hanno organizzato una sorta di "porte aperte" per i genitori, che sono stati 

invitati, in determinati giorni, ad unirsi a noi la mattina per imparare le varie canzoni. Dunque 

riunivamo tutti i bambini delle due sezioni in salone e i genitori si univano a noi per 

cantare.Durante tutto il mese di dicembre poiabbiamo fatto ascoltare il CD delle canzoni durante 

vari momenti, dal gioco libero allo spuntino, e i bambini potevano cantare le varie canzoni 

imparate.  

Gennaio: 

Canzone dei pompieri:Ho proposto la canzone dei pompieri praticamente tutti i giorni per tutta la 

durata dell'itinerario sui pompieri che ho svolto con i bambini (dal 10 gennaio al 2 febbraio). Come 

per la canzone dell'acqua, la canzone dei pompieri è stata preceduta da una raccolta delle concezioni 

che però stavolta aveva solo lo scopo di introdurre i bambini nel tema e non di raccogliere elementi 

per la canzone. È una canzone che avevo trovato su internet e che mi era piaciuta, anche se ho 

preferito modificarne un po' il testo perché mi sembrava importante che facesse riferimento al 

compito più conosciuto del pompiere: spegnere il fuoco. Per insegnare la canzone l'ho prima cantata 

da sola per intero, poi ho nuovamente sfruttato la modalità del "pappagallo". Quando ho proposto di 

provare a cantarla tutti assieme i bambini mi hanno nuovamente sorpreso in quanto erano già in 

grado di cantare con sicurezza tutto il ritornello. La volta dopo ho dunque proposto la canzone con 

il "testo bucato", ovvero ogni tanto mi fermavo e lasciavo che fossero i bambini a cantare la parola 

che veniva dopo. Due bambini del II anno obbligatorio la sapevano già tutta con sicurezza e gli altri 

li seguivano. Così la terza volta che l'ho proposta ho inserito degli errori, delle parole che non 

avevano niente a che vedere con la canzone al posto di quelle originali. Dalla settimana dopo fino al 

26 gennaio ho proposto la canzone tutti i giorni come transizione per spostarsi dall'angolo della 

discussione ai bagni prima di fare lo spuntino. I bambini si prendevano per mano, io davanti a tutti, 

e li guidavo in giro per l'aula cantando con loro la canzone. Il 2 febbraio si è svolta la gita alla 

caserma dei pompieri che avevo organizzato come conclusione del percorso svolto. Alla fine della 

visita, per ringraziare i pompieri, abbiamo cantato loro la canzone. 
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Febbraio-aprile:Nei mesi tra febbraio e aprile non ho praticamente più proposto le canzoni del 

percorso se non quella dei pompieri, di tanto in tanto, per spostarci verso i bagni. D'altronde il tema 

annuale della sezione erano i quattro elementi e sia l'acqua sia il fuoco erano ormai passati per 

lasciare il posto all'aria. Per questo elemento la canzone è stata proposta dalle docenti titolari. 

Capitava comunque che durante il gioco libero alcuni bambini cominciassero spontaneamente a 

cantare o la canzone dell'acqua o quella dei pompieri e allora mi univo a loro per cantarla e questo 

portava gli altri bambini ad unirsi a noi. Le mie osservazioni partecipate si sono fatte dunque meno 

frequenti. 
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4. Analisi dei dati 

Credo che quello che più mi ha colpito nello svolgere questo percorso di ricerca sia stato vedere 

come le due bambine non abbiano reagito esattamente allo stesso modo. L'evoluzione della 

comunicazione con gli altri nel grande gruppo è stata positiva e costante per entrambe le bambine, 

ma ciò che non mi aspettavo è che potesse esserci un'involuzione nell'interazione con i compagni a 

piccoli gruppi o nel rapporto uno a uno, come  è stato il caso per D. Questa involuzione è durata tre 

mesi dopo i quali D. ha fatto un improvviso cambiamento che l'ha portata a ricercare nuovamente la 

compagnia di tutti i suoi compagni(vedi allegato 4, p. 45-47). Valutando le dinamiche relazionali 

che avvenivano in sezione tra i bambini, penso che l'involuzione di D. fosse dovuta molto al fatto 

che veniva costantemente respinta dai compagni. D. a inizio anno era davvero molto affettuosa con 

tutti, ricercava la compagnia di tutti i suoi compagni, li aiutava, desiderava giocare con loro, ma il 

fatto che non parlasse probabilmente ha portato i compagni ad escluderla. L'essere rifiutata 

costantemente deve aver provocato un gran senso di frustrazione e di scoraggiamento in D., tanto 

che all'improvviso sembrava quasi spaventata all'idea di provare anche solo a parlare con un 

compagno. A gennaio, improvvisamente, D. sembra aver però sentito l'impulso improvviso di 

riallacciare i rapporti con tutti i suoi compagni e non solo ha ricominciato a cercare tutti i suoi 

compagni, ma parlava loro con tranquillità esprimendosi in un italiano magari un po' stentato, ma 

comprensibile. Sembrava provare un gran desiderio di parlare, con tutti. Non imputo gli effetti di 

questo enorme cambiamento solo al percorso svolto. Certamente ha avuto degli effetti benefici in 

D., ma penso che ciò che l'ha spinta a questo cambiamento improvviso sia stato soprattutto la 

consapevolezza che non le restava più molto tempo da condividere con i suoi compagni in quanto il 

trasloco si faceva imminente e con esso il cambiamento di scuola. Il periodo tra inizio gennaio e la 

sua partenza è stato molto sofferto per lei. Piangeva al minimo accenno al suo trasloco. Era 

sicuramente molto affezionata ai suoi compagni e più volte ha affermato che tutti i bambini del II 

anno obbligatorio sarebbero andati con lei nella nuova scuola perché lei stava andando a vivere in 

una casa grande e in quella casa c'era spazio per tutti. 

 

A settembre(vedi allegato 4, p. 43e allegato 5, p. 48) entrambe le bambine non cantavano. Non si 

può dire che non fossero coinvolte perché entrambe osservavano molto attentamente i compagni. D. 

addirittura seguiva il ritmo del canto ondeggiando con il corpo.  
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Questo comportamento in D. si osservava anche nella proposta di discussioni. Osservava molto i 

compagni, non presentava quei segnali che potevano indicare un non coinvolgimento nell'attività 

come potrebbero essere il fatto di sbadigliare, di guardare fuori dalla finestra, di giocare con quello 

che si ha a disposizione (mani, vestiti, lacci, collane, ...), però non parlava. Se interpellata non 

rispondeva, non alzava la mano, e le uniche risposte che dava erano attraverso un cenno del capo 

per dire sì o no. Al contrario E. mostrava un certo desiderio di partecipare. Alzava la mano in 

continuazione, anche se poi non sempre rispondeva, quando interpellata dalla docente rispondeva, 

però i suoi interventi non erano mai pertinenti al soggetto della discussione e a volte si risolvevano 

semplicemente in un "Non ricordo" preceduto da lunghi momenti di silenzio.  Durante queste 

attività però il livello di coinvolgimento di E. non era altrettanto alto quanto quello di D.: capitava 

spesso che si mettesse a guardare fuori dalla finestra, che sbadigliasse, che si alzasse in 

continuazione dalla panchina. Era molto attenta e presente nel momento in cui veniva chiamata a 

rispondere o  quando desiderava intervenire, ma l'attimo dopo già era distratta. 

Il mese seguente(vedi allegato 4, p. 44 e allegato 5, p. 49) E. già cominciava a intervenire durante il 

canto. Il desiderio di comunicare che già traspariva nel mese di settembre si è riflesso nel canto. E. 

sembrava davvero voler far sentire che lei c'era, voleva far sentire la sua voce, infatti le parti di testo 

della canzone che riusciva a memorizzare le urlava, per poi zittirsi nelle parti che ancora non aveva 

imparato. Il fatto di riprodurre dei gesti legati alla canzone sembrava invece metterla in difficoltà. 

Non penso però che questa difficoltà fosse legata ad un'insicurezza nel farlo davanti ai compagni, 

quanto piuttosto alla difficoltà di riuscire a cantare quei pochi pezzi di canzone che ricordava e allo 

stesso tempo ricordarsi i gesti da associare ad ogni pezzo. In fondo per E. l'apprendimento di una 

canzone, vista la sua grande difficoltà a livello di comprensione della lingua italiana, probabilmente 

passava principalmente attraverso la memorizzazione dei suoni delle parole piuttosto che al loro 

significato, rendendo l'apprendimento della canzone più complicato. Visto il grande sforzo che 

questo poteva richiederle, probabilmente le riusciva difficile a sua volta memorizzare tutti i gesti e 

ricordarsi quando farli.  

D. invece, durante il mese di ottobre, ancora non era riuscita a trovare il coraggio di unirsi agli altri 

quando si cantava tutti assieme. Dalla sua capacità di tenere il ritmo con il corpo e di cantare 

intonata (perché quando doveva dire il suo nome durante la canzone del buongiorno lo diceva 

seguendo la linea melodica della canzone senza difficoltà) si poteva presupporre che fosse 

naturalmente portata per la musica, eppure quando cantavamo la canzone dell'acqua tutti assieme lei 

non cantava. Muoveva la bocca, ma non lasciava uscire alcun suono (spesso mi avvicinavo a lei per 
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verificare se cantava, vedendola muovere la bocca). Anche il dover imitare i gesti sembrava 

metterla in difficoltà. A differenza di E. sembrava averli memorizzati bene, però li riproponeva con 

movimenti molto piccoli e, se si sentiva osservata, smetteva di farli. Se anche non cantava la 

canzone dell'acqua, con la canzone del buongiorno un cambiamento era avvenuto. Se nel mese di 

settembre diceva il suo nome sussurrando, con un tono di voce che spesso era davvero difficile da 

udire, a partire dal mese di ottobre ha cominciato a dirlo con tono più sicuro, addirittura cantandolo, 

cosa che non era stata espressamente richiesta. La maggior parte dei bambini pronunciava il suo 

nome semplicemente in maniera parlata. Solo due bambini del II anno obbligatorio prendevano 

l'iniziativa di cantare il proprio nome imitando la melodia della canzone, spontaneamente.  

A livello di interventi nelle discussioni a grande gruppo la situazione di E. rimaneva invariata. C'era 

desiderio di comunicare, ma continuava a mancare la pertinenza. In D. invece sono cominciati a 

vedersi i primi segni di cambiamento, di desiderio di comunicare. Quando veniva interpellata non 

restava più sempre in silenzio, ma capitava che rispondesse con singole parole (ad esempio alla 

richiesta di cosa avesse fatto un determinato personaggio nella storia, poteva dare risposte come 

"giocato"). Questi suoi primi tentativi di intervento restavano però molto timidi e il tono di voce era 

sempre a malapena udibile, tanto che purtroppo non era raro che le si dovesse chiedere di ripetere 

(cosa che spesso non faceva).  

Ho riproposto la canzone dell'acqua molto spesso, utilizzando varie modalità perché la canzone non 

stufasse i bambini. Ritenevo importante provare spesso la canzone perché avevo l'impressione che 

ciò che bloccava maggiormente le due bambine nel cantarla fosse principalmente il fatto di non 

ricordarla bene. Ostacolate entrambe dalla scarsa conoscenza della lingua italiana, ritenevo che per 

loro più che per tutti gli altri fosse importante ripeterla spesso, in maniera da poterla memorizzare. 

Il fatto che l'avessi creata a partire dalle concezioni dei bambini però le ha aiutate, infatti sia E. che 

D. (anche se nel caso di D. solo a partire dal mese di novembre), cantavano con più convinzione e 

sicurezza proprio quel pezzo del testo che in un qualche modo apparteneva loro (D. aveva detto che 

usiamo l'acqua per bere, mentre E. aveva detto che la si trovava in piscina).  

Per facilitare la memorizzazione della canzone per E. e D. ho deciso di preparare con i bambini un 

supporto visivo nel quale fossero presenti le immagini delle varie affermazioni legate all'acqua 

facenti parte della canzone. Ho lasciato questo supporto a disposizione dei bambini, prima appeso, 

poi nell'angolo morbido sotto forma di libricino. È stato molto bello vedere come le bambine che 

più spesso andavano a vederlo fossero proprio E. e D. e come questo ogni volta spingesse i 

compagni ad avvicinarsi a loro e a unirsi a loro nel rievocare la canzone. Soprattutto nel periodo tra 
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novembre e gennaio capitava che si creassero, durante il gioco libero, situazioni in cui diversi 

bambini si riunivano attorno a D. o a E. e alle immagini della canzone e cantassero e ridessero 

assieme, a volte riproponendo anche le varie modalità con le quali avevo insegnato la canzone. 

Ancora nel mese di aprile sono rimasta sorpresa nel vedere che, anche diversi mesi dopo che 

abbiamo lasciato da parte la canzone, E. è andata a prendere il libricino con le immagini e diverse 

bambine del II anno obbligatorio si sono unite attorno a lei per cantare la canzone.  

Novembre(vedi allegato 4, p. 45e allegato 5, p. 50) è stato per molti versi un mese di grande 

soddisfazione. Dopo aver provato e riprovato la canzone durante tutto il mese di ottobre, D. ha 

finalmente cominciato a cantare con tutti gli altri. C'erano ancora dei pezzi nei quali si sentiva 

insicura e non cantava, ma i pezzi che ricordava bene li cantava con entusiasmo e si divertiva anche 

a fare i rispettivi gesti. Era davvero gratificante vederla ridere mentre cantava, drammatizzando  con 

enfasi i gesti, ed era ancora più bello vedere come i compagni cercavano di imitarla altrettanto 

divertiti. Pensando che prima per i compagni D. era semplicemente "la bambina che non parlava" e 

che quindi sembrava abbastanza invisibile ai loro occhi, in quel momento, almeno nel grande 

gruppo, la "vedevano", in un qualche modo era più parte del gruppo. Penso che questo abbia avuto 

un effetto davvero positivo su D. perché l'aveva spinta a cercare di comunicare di più attraverso il 

linguaggio verbale. Pian piano sembrava sempre più desiderosa di comunicare. Anche nei momenti 

di discussione le sue risposte erano diventate molto più articolate, anche se capitava ancora che 

restasse in silenzio. Questa sua maggiore apertura ci ha permesso di scoprire che D. aveva una 

conoscenza molto buona dei numeri. Era in grado di riconoscere tranquillamente tutti i numeri a 

una o due cifre che le si mostravano. Una volta scoperto che questo destava in noi docenti e nei 

compagni molto stupore, D. ha cominciato ad intervenire sempre alzando la mano durante i 

momenti in cui si faceva il calendario, e quando doveva pronunciare il nome del numero non c'era 

alcuna esitazione nella sua voce e il tono di voce era forte e chiaro. Come già detto però, se da un 

lato D. cominciava a interagire di più con gli altri nelle discussioni a grande gruppo, dall'altro 

durante il gioco libero o le attività motorie cercava sempre molto le docenti e poco i compagni.   

Per quel che riguarda E., sembrava apprezzare talmente tanto i momenti in cui si cantava che non 

c'erano più momenti in cui restava in silenzio. Le parti della canzone che conosceva bene le cantava 

con entusiasmo (e un volume di voce molto forte), e quelle che non riusciva a ricordare le cantava 

comunque, anche se sussurrando, sostituendo le parole che non ricordava con "parole" prive di 

significato (probabilmente un'imitazione sonora delle parole effettive del testo). Nei momenti di 

discussione E. ha cominciato a riuscire a dare risposte anche pertinenti al soggetto della 
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discussione, ed era davvero molto contenta quando le si diceva che la sua risposta era giusta. Se nel 

caso di D. sono stati gli altri bambini a interessarsi di più a lei (almeno nel grande gruppo), nel caso 

di E. è stata lei a diventare più curiosa nei confronti dei compagni. Da parte sua si è visto un 

maggiore desiderio di comunicare direttamente con loro, si mostrava molto curiosa verso quello che 

facevano.  

 

Nel mese di dicembre(vedi allegato 4, p. 46e allegato 5, p. 51) i bambini hanno imparato 5 canzoni 

prese dal CD dei "Monellissimi" della COOP da presentare durante il mercatino di Natale di 

Osogna. Sia D. che E. hanno partecipato fin dalla prima canzone con entusiasmo, cantando assieme 

a tutti gli altri. E. cantava con un volumedi voce molto forte tutte le canzoni, anche nei punti nei 

quali era più insicura. D. cantava con un'intensitàdi voce normale e non si faceva più alcun 

problema a drammatizzare gestualmente le canzoni. Anche nelle discussioni le due bambine 

riuscivano ad esprimersi molto meglio rispetto a settembre e questo comportava che intervenissero 

molto più spesso con risposte più o meno articolate. Entrambe cercavano di costruire frasi complete 

ed era diventato sempre più raro che D. rispondesse con singole parole o che E. rispondesse con 

interventi completamente fuori tema. Entrambe le bambine si cercavano meno tra loro e cercavano 

di più i compagni. D. si è accorta che i bambini dell'anno facoltativo la seguivano molto volentieri e 

giocavano volentieri con lei, e lei ha cominciato a passare molto tempo con loro. E. invece cercava 

di più la compagnia dei bambini della sua età, anche se nel suo caso gli altri bambini non sempre 

volevano giocare con lei. 

Come già detto in precedenza, il mese di gennaio(vedi allegato 4, p. 47e allegato 5, p. 52) ha visto 

una grande apertura da parte di D. e una chiusura da parte di E. Il trasloco di D. ha avuto un impatto 

davvero molto forte su entrambe. Dopo la partenza di D., E. non voleva essere avvicinata da 

nessuno. Quando i compagni la cercavano li rifiutava, stava sempre da sola, piangeva e si 

lamentava molto spesso. 

Questa sua fase di crisi è durata per diverso tempo(vedi allegato 5, p. 53), ma una volta superatala 

E. è tornata ad essere anche più aperta. Ha cominciato a cercare molto la compagnia dei bambini del 

I anno obbligatorio e loro a loro volta giocavano volentieri con lei. Aveva ancora la tendenza a 

mettere il broncio piuttosto facilmente, però cercava meno di isolarsi ed era tornata a comunicare 

con tutti. Mi ha molto colpito la sua evoluzione negli interventi fatti durante le discussioni perché 

nonostante i suoi problemi sempre presenti a livello di comprensione, difficilmente capitava che 

facesse interventi non pertinenti. 
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5. Conclusioni 

È stato davvero un dispiacere scoprire che una delle bambine che seguivo per la ricerca avrebbe 

traslocato e dunque ci avrebbe lasciato, soprattutto pensando agli enormi progressi che aveva fatto 

sia a livello di comunicazione sia di socializzazione. Non posso fare a meno di chiedermi come 

sarebbe potuta andare a finire se lei non avesse dovuto partire e, soprattutto, se il fatto di dover 

cambiare sezione e compagni non l'avrebbe fatta tornare al punto di partenza. Mi sarebbe davvero 

dispiaciuto se avesse dovuto ricominciare tutto da capo, soprattutto considerato l'enorme lavoro che 

c'era stato sia da parte di noi docenti che da parte sua.  

In generale sono però molto contenta di come si sia svolto il percorso. I momenti in cui si cantava 

erano davvero speciali, in quanto tutti erano coinvolti e il fatto che riuscissero a cantare bene 

assieme, andando tutti allo stesso ritmo, indicava che oltre a divertirsi si ascoltavano. Col passare 

dei mesi non erano più tanti singoli bambini che cantavano ognuno per sé, ma erano un gruppo che 

cantava diventando come una cosa sola, e le due bambine che ho osservato ne facevano parte. Le 

canzoni che ho portato sono state accolte ogni volta con molto entusiasmo ed è commovente sentire 

che le cantano ancora adesso durante il gioco libero e che ancora adesso i momenti in cui queste 

vengono rievocate li porta a riunirsi in gruppo e a divertirsi con complicità. Quando un bambino si 

mette a canticchiare la canzone dell'acqua o quella dei pompieri difficilmente resta a lungo da solo a 

cantare, ma ben presto i compagni si uniscono a lui.   

Mi ha lasciata molto soddisfatta anche constatare che i miglioramenti da me osservati in E. siano 

stati notati anche dalla docente che sono riuscita a intervistare. Non solo. Alla richiesta se aveva già 

utilizzato il canto come strumento per favorire la comunicazione ha risposto che non l'aveva mai 

utilizzato miratamente per favorire la comunicazione, ma che, pensandoci a posteriori, si rendeva 

conto di aver notato che i bambini che spesso non parlano cantano comunque con gli altri,creando 

un senso di comunione. Questo per me è molto importante, perché significa che non è necessario 

fare un percorso mirato allo sviluppo della comunicazione attraverso il canto per ottenere dei 

risultati.  

5.1 I limiti della ricerca 

Un limite penso sia costituito dal fatto che con una ricerca di questo tipo è difficile stabilire a chi è 

davvero attribuibile il merito dei miglioramenti che avvengono nei bambini seguiti. Non ho la 
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presunzione di dire che se E. e D. hanno fatto tanti progressi è stato tutto merito del mio percorso. 

Sono consapevole che durante l'anno scolastico entrano in gioco tanti fattori che influenzano il 

comportamento dei bambini, perciò un miglioramento nella capacità di relazionarsi con gli altri 

potrebbe essere attribuito sì al mio percorso, ma anche al lavoro svolto in classe durante l'anno o al 

"caso", a quegli avvenimenti sui quali non abbiamo alcuna influenza (basti pensare al "salto 

evolutivo" che molti bambini fanno di punto in bianco durante l'anno scolastico).  Di conseguenza è 

difficile dire "Sì, il canto è stato utile e a portato dei benefici" oppure "No, anche non proponendo 

dei canti si sarebbero ottenuti gli stessi risultati". Però il fatto che i bambini, durante l'atto del canto, 

siano portati ad essere così uniti permette di dire che la musica degli effetti positivi sui bambini li 

ha.  

Un altro limite che una ricerca di questo tipo presenta è il fatto che non tutti possono permettersi di 

realizzare un percorso di questo genere. Occorre avere passione per la musica e provare piacere nel 

cantare, perché se il docente è il primo a non essere convinto di quello che fa, non può pretendere 

che i bambini ne possano trarre beneficio.  

5.2 Prospettive future 

Essendo forte la mia passione per la musica mi piacerebbe, quando diventerò a tutti gli effetti 

docente e avrò la mia sezione, dare alla musica grande spazio nelle attività che proporrò.  

Già l'anno scorso mi sono accorta come bambini con comportamenti difficili e/o ipercinetici 

vengano sempre catturati e in un qualche modo tranquillizzati dal canto. L'anno scorso quando non 

arrivavo più ad ottenere l'attenzione di certi bambini attraverso il linguaggio verbale, li richiamavo 

cantando e all'improvviso ottenevo tutta la loro attenzione. Allo stesso modo proponevo spesso 

danze e attività di movimento legate al canto perché i bambini erano più propensi a seguire con 

attenzione questo genere di attività piuttosto che altri giochi di movimento dove invece finivano per 

assumere atteggiamenti pericolosi sia per loro che per i compagni. Anche quest'anno ho visto come 

spesso basta improvvisare una frase su una breve melodia e all'improvviso tutti gli occhi dei 

bambini sono fissi su di te e smettono di perseverare in occupazioni quali disturbare il compagno 

seduto vicino, giocare con i lacci dei propri vestiti, ... 

Oltre a questo mi piacerebbe creare occasioni in cui i bambini possano cantare melodie proposte da 

me, ma anche improvvisare frasi su alcune melodie inventate da loro (cosa che molti bambini fanno 

già spontaneamente durante il gioco libero), drammatizzare attraverso la musica,  e in più mi 
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piacerebbe offrire anche molte più occasioni per sperimentare vari strumenti musicali (cosa che in 

tre anni di pratica non ho visto fare molto).  

Credo che l'importanza e il valore della musica e del canto vengano spesso sottostimati, anche alla 

SI,  ed è per questo che vorrei fare di tutto per dare alla musica il giusto spazio, perché secondo me 

ha delle potenzialità davvero incredibili e ha degli effetti davvero benefici, soprattutto nei bambini.  

 

"La musica è la lingua dello spirito. La sua segreta corrente vibra tra il cuore di colui che canta e 

l’anima di colui che ascolta." 

(KahlilGibran) 
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Allegati 

Allegato 1: Testi canzone del buongiorno e di conoscenza, canzoni dal CD dei “Monellissimi” 

CANZONE DEL BUONGIORNO   

 

CON LA FINESTRA APERTA, BUONGIORNO, BUONGIORNO, 

CON LA FINESTRA APERTA BUONGIORNO AL GIORNO. 

BUONGIORNO (NOME 1), BUONGIORNO (NOME 2), BUONGIORNO (NOME 3), 

BUONGIORNO (NOME 4). 

(RIPETERE DA CAPO FINO A QUANDO TUTTI I BAMBINI HANNO DETTO IL LORO 

NOME) 

 

CANZONE DI CONOSCENZA 

 

GIRA L'ORSETTO  NEL CERCHIO VA 

COME TI CHIAMI? COME TI CHIAMI? 

GIRA L'ORSETTO NEL CERCHIO VA 

CHISSÀ DOVE SI FERMERÀ?  

 

Il testo della canzone è stato leggermente modificato. Al posto della parola "orsetto" andrebbe la parola "palla", nel 

testo originale. Canzone appresa durante il corso "Gli elementi fondanti dell'espressione ritmica" all'interno del modulo 

"Linguaggi artistici, espressivi e motori II" (anno accademico 2015-2016) 

 

CANZONI CD "MONELLISSIMI" DELLA COOP (tracce secondo l'ordine del CD) 

Traccia 2: Salta attorno all'alberello; Traccia 5: Canzone di Natale; Traccia 8: Il magico mondo 

del Natale; Traccia 12: Sali in cielo piccola stella; Traccia 14: Uno scrigno d'amore (versione 

Monellissimi). 
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Allegato 2: Testo canzone dell'acqua  

CANZONE DELL’ACQUA 

 

RIT. :  

L’ACQUA, L’ACQUA TU LO SAI 

È PREZIOSA PIÙ CHE MAI 

NOI LA USIAMO PER VIVERE, 

PER LAVARCI, PER BERE. 

I POMPIERI CI SPENGONO IL FUOCO, 

I BAMBINI CI FANNO UN BEL GIOCO. 

RIT. :  

L’ACQUA, L’ACQUA TU LO SAI 

È PREZIOSA PIÙ CHE MAI 

ED I DENTI POSSIAMO LAVARE, 

IN PISCINA POSSIAMO NUOTARE, 

LE LUMACHE NE HAN BISOGNO TANTA, 

ANCHE OGNI ANIMALE E OGNI PIANTA. 

RIT. :  

L’ACQUA, L’ACQUA TU LO SAI 

È PREZIOSA PIÙ CHE MAI 

 

In questa versione è presente un’espressione non propriamente corretta a livello linguistico, “ne han bisogno tanta”, in 

quanto “aver bisogno”  necessita di essere seguito dalla preposizione “di”. Essendo che ho notato l’errore solo dopo che 

ormai la canzone era già stata imparata dai bambini, ho cambiato “ne han bisogno tanta” in “ne vogliono tanta” per una 

futura proposta, ma ho lasciato che i bambini continuassero a cantare la prima versione per non creare confusione.
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Figura 1 - Immagini della canzone dell'acqua, ritornello e  prima strofa 
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Figura 2 - Immagini della canzone dell'acqua, ritornello e  seconda strofa 
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Figura 3 - Lo striscione con le immagini della canzone dell'acqua 



PARLARE... IN MUSICA! 

42 

 

Allegato 3: Testo canzone dei pompieri 

CANZONE DEI POMPIERI 

 

SE C’È FUOCO SUL TUO TETTO 

E NON RIESCI A SPEGNERLO, 

TUTTO QUELLO CHE PUOI FARE 

È GUARDARE E NIENTE PIÙ. 

 

COSA FARE? COSA FARE? CHI POTREMMO MAI CHIAMARE?  

 

CHIAMA IL CAMION ROSSO FUOCO, 

QUELLO ROSSO DEI POMPIERI, 

LORO SÌ CI METTON POCO A SALVARTI DAI GUAI SERI. 

 

PARTONO CON LA SIRENA 

CHE SI SENTE DA LONTANO 

E ANCHE SE LA STRADA È PIENA VAN VELOCE E GLI ALTRI PIANO. 

 

VIVA IL CAMION ROSSO FUOCO, 

VIVA IL CAMION DEI POMPIERI, 

LORO SÌ CI METTON POCO A SALVARTI DAI GUAI SERI. 

 

(TESTO ORIGINALE: https://www.youtube.com/watch?v=2wMNMWHG_fk) 
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Allegato 4:  Griglie di osservazione di D., II anno obbligatorio,  madrelingua araba 

Settembre: 

Canzone del buongiorno+Canzone di 
conoscenza 

Attività musicali a 
grande gruppo 
(canti, balli) 

Attività a grande 
gruppo (letture, 
discussioni, calendario, 
movimento) 

Attività a piccoli gruppi  
(attività plastico-
manipolative o grafico-
pittoriche, ...) 

Gioco libero 

Comunicazione 
 Non comunica 
 Comunica a gesti 
 Comunica con frasi 
 Comunica con singole parole 
 Tono di voce udibile/inudibile 
 Sillabazione delle parole 
 Comunica con frasi 

comprensibili/incomprensibili 
 Esprime frasi inerenti al contesto 
 Si esprime con frasi più o meno 

complete 
 Ha piacere nell'esprimersi davanti agli 

altri 

 Ascolta molto, 
tiene il ritmo con 
il corpo, ma non 
canta 

 Sussurra il suo 
nome durante la 
canzone del 
buongiorno 

 Se interpellata resta 
in silenzio 

 Non interviene di 
sua spontanea 
volontà 

 Risponde solo alle 
domande che 
necessitano 
semplicemente un sì 
o un no come 
risposta (domande 
chiuse) facendo 
cenno con la testa 
(non a parole) 

 Usa molto i gesti per 
comunicare, sia con 
i compagni che con 
le docenti 

 A volte prova a dire 
qualcosa in italiano 
sussurrando, ma 
solo con le docenti 

 Si esprime a gesti e se non viene capita 
rinuncia a dire quello che cercava di 
comunicare 

 Esprime rabbia e frustrazione con urla 
sconnesse e battendo con forza i piedi per 
terra 

 Utilizza singole parole se lo sente 
necessario (ad esempio se c'è qualcosa 
che vuole a tutti i costi far sapere, come un 
torto subito da un compagno o la mancanza 
di un materiale/gioco che le serve) 

 Di preferenza comunica con E. con la quale 
non ha bisogno di utilizzare parole. Le due 
bambine parlano una sorta di linguaggio 
tutto loro fatto di segni con le mani e suoni e 
si capiscono  

Socializzazione 
 Si isola 
 Interagisce con i compagni 
 Gioca da solo 
 Si nasconde 
 Cerca il contatto fisico con i compagni 
 Cerca il contatto fisico con la docente 
 Rifiuta determinati compagni 
 Gioca con un numero di compagni 

ristretto, sempre gli stessi 

 Non ha problemi 
a prendere 
l'orsetto che le 
viene passato e 
a passarlo al 
compagno vicino 
a lei.  

 Interagisce volentieri 
a livello motorio con i 
compagni, ma 
sempre solo a livello 
fisico e non verbale 
(abbraccia, dà la 
mano, fa segno di 
andare con lei, ...) 

 Cerca molto E. (III 
livello), vuole 
sempre sedersi 
vicino a lei e si 
offende, mette il 
broncio e/o piange 
se E. si rifiuta di 
averla vicina (per 
esempio se durante 
il gioco libero hanno 
litigato) 

 Gioca volentieri con tutti i compagni, ma di 
preferenza con E. 

 Gli altri compagni la lasciano spesso in 
disparte e lei reagisce isolandosi 

 Cerca molto la compagnia di E. e si mette a 
piangere con rabbia se questa la respinge 
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Ottobre: 

Canzone del buongiorno+Canzone 
dell'acqua 

Attività musicali a grande 
gruppo (canti, balli) 

Attività a grande gruppo 
(letture, discussioni, 
calendario, movimento) 

Attività a piccoli gruppi  
(attività plastico-
manipolative o grafico-
pittoriche, ...) 

Gioco libero 

Comunicazione 
 Non comunica 
 Comunica a gesti 
 Comunica con frasi 
 Comunica con singole parole 
 Tono di voce udibile/inudibile 
 Sillabazione delle parole 
 Comunica con frasi 

comprensibili/incomprensibili 
 Esprime frasi inerenti al contesto 
 Si esprime con frasi più o meno 

complete 
 Ha piacere nell'esprimersi davanti agli 

altri 

 Ascolta molto, tiene il ritmo 
con il corpo, però non 
sembra a suo agio 
nell'imitare i gesti della 
canzone. Ne fa solo alcuni, 
quasi cercando di non farsi 
vedere e se si sente 
osservata smette di farli 

 Muove solo la bocca per 
cantare, ma non produce 
suoni 

 Durante la canzone del 
buongiorno dice con enfasi 
il suo nome seguendo la 
melodia e spesso sillaba il 
suo nome nel dirlo 

 Se interpellata 
risponde con singole 
parole sussurrate 
oppure resta in 
silenzio 

 Alza la mano, ma 
quando viene 
chiamata resta in 
silenzio 
 

 Usa molto i gesti per 
comunicare, sia con i 
compagni che con le 
docenti 

 A volte prova a dire 
qualcosa in italiano 
sussurrando, ma solo 
con le docenti 

 Quando le viene chiesto 
il nome di un qualche 
oggetto lo dice 
sillabandolo con enfasi 
 

 Si esprime con i gesti e con 
qualche parola rivolta ai 
compagni, e se non viene 
capita o rinuncia o si arrabbia 

 Esprime rabbia e frustrazione 
con urla sconnesse e 
battendo con forza i piedi per 
terra, poi si isola da tutti 

 Di preferenza comunica con 
E. con la quale non ha 
bisogno di utilizzare parole. 
Le due bambine parlano una 
sorta di linguaggio tutto loro 
fatto di segni con le mani e 
suoni e si capiscono  

Socializzazione 
 Si isola 
 Interagisce con i compagni 
 Gioca da solo 
 Si nasconde 
 Cerca il contatto fisico con i compagni 
 Cerca il contatto fisico con la docente 
 Rifiuta determinati compagni 
  Gioca con un numero di compagni 

ristretto, sempre gli stessi 

 
 Interagisce volentieri a 

livello motorio con i 
compagni, ma sempre 
solo a livello fisico e 
non verbale 
(abbraccia, dà la 
mano, fa segno di 
andare con lei, ...) 

 È infastidita 
dall'attaccamento che 
O. (I livello) dimostra 
nei suoi confronti 

 Cerca molto E. (III 
livello), vuole sempre 
sedersi vicino a lei e si 
offende, mette il broncio 
e/o piange se E. si 
rifiuta di averla vicina 
(per esempio se durante 
il gioco libero hanno 
litigato) 

 Cerca molto E., vuole giocare 
con lei e se E. non vuole si 
arrabbia e gioca da sola 

 Gioca di rado con gli altri 
compagni 

 O. si è molto attaccata a lei, 
ma D. rifiuta la sua vicinanza, 
ne è infastidita e si mette a 
piangere quando non riesce 
ad allontanarla 
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Novembre: 

Canzone del 
buongiorno+Canzone dell'acqua 

Attività musicali a grande 
gruppo (canti, balli) 

Attività a grande gruppo 
(letture, discussioni, 
calendario, movimento) 

Attività a piccoli gruppi  
(attività plastico-
manipolative o grafico-
pittoriche,  ...) 

Gioco libero 

Comunicazione 
 Non comunica 
 Comunica a gesti 
 Comunica con frasi 
 Comunica con singole parole 
 Tono di voce udibile/inudibile 
 Sillabazione delle parole 
 Comunica con frasi 

comprensibili/incomprensibili 
 Esprime frasi inerenti al 

contesto 
  Si esprime con frasi più o 

meno complete 
 Ha piacere nell'esprimersi 

davanti agli altri 

 Ascolta molto, tiene il 
ritmo con il corpo e si 
diverte a eseguire i 
gesti della canzone 
ridendo mentre li fa.  

 Se conosce bene la 
canzone D. canta e 
resta invece in silenzio 
nelle  parti della 
canzone nei quali si 
sente meno sicura 

 Durante la canzone del 
buongiorno dice con 
enfasi il suo nome, 
segue la melodia e 
spesso sillaba il suo 
nome nel dirlo 

 Se interpellata ogni 
tanto prova a 
rispondere con brevi 
frasi sussurrate, altre 
volte resta in silenzio 

 Alza la mano e ogni 
tanto cerca di dare una 
risposta, ogni tanto sta 
in silenzio 

 Se le si chiede di 
riconoscere un numero 
a una o due cifre 
risponde volentieri e 
con sicurezza 

 Quando risponde 
spesso sillaba la 
risposta con enfasi 

 Cerca di comunicare 
verbalmente  anche 
con i compagni. Il 
tono di voce resta 
sempre piuttosto 
basso 

 Racconta 
verbalmente ciò che 
fa, che disegna, ma 
solo alle docenti, il 
tono di voce è però 
spesso inudibile e 
bisogna chiederle 
spesso di ripetere 
 

 Comunica verbalmente con i compagni, ma spesso si 
rivolge prima solo alle docenti chiedendo loro di chiedere le 
cose al posto suo.  Una volta incoraggiata ad andare a 
chiedere direttamente ai compagni, dopo qualche 
esitazione, va. Alcune volte però preferisce rinunciare e non 
dire niente ai suoi compagni 

 Le piace raccontare alle docenti di alcune cose che ha fatto 
a casa con i suoi genitori oppure vedere le differenze tra 
come si dice una parola in arabo e come invece si dice in 
italiano e in questi momenti il suo tono di voce e squillante, 
ben udibile 

 Esprime rabbia e frustrazione con urla sconnesse e 
battendo con forza i piedi per terra, poi si isola da tutti 

 Di preferenza comunica con E. con la quale non ha bisogno 
di utilizzare parole. Le due bambine parlano una sorta di 
linguaggio tutto loro fatto di segni con le mani e suoni e si 
capiscono  

Socializzazione 
 Si isola 
 Interagisce con i compagni 
 Gioca da solo 
 Si nasconde 
 Cerca il contatto fisico con i 

compagni 
 Cerca il contatto fisico con la 

docente 
 Rifiuta determinati compagni 
 Gioca con un numero di 

compagni ristretto, sempre gli 
stessi 

 Durante il gioco libero 
prende le immagini 
della canzone 
dell'acqua e si mette a 
cantarla. Accetta 
volentieri che altri 
bimbi si uniscano a lei 
e anzi ne sembra 
molto contenta. 
Questo si ripete più e 
più volte e in questi 
momenti D. canta, fa i 
gesti e ride assieme 
agli altri con 
disinvoltura. 

 Preferisce la vicinanza 
delle docenti a quella 
dei compagni durante 
le attività motorie. 
Resta molto vicino a 
dove ci sono le docenti 
e si arrabbia e si mette 
a piangere se altri 
bambini si mettono 
vicino a lei 

 È infastidita 
dall'attaccamento che 
O. (I livello) dimostra 
nei suoi confronti 

 Non cerca la 
vicinanza di nessuno 
in particolare 

 Lavora volentieri da 
sola, ma si confronta 
volentieri con i 
compagni 

 Spesso non sa cosa fare perché non vuole chiedere ai 
compagni se può giocare con loro, di conseguenza cerca 
molto il contatto fisico e/o verbale con le docenti 

 Cerca molto E. che però la respinge spesso. Di 
conseguenza quando poi E. va a cercarla è lei, arrabbiata, a 
respingerla 
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Dicembre: 

Canzone del buongiorno+Canzoni di 

Natale (CD "Monellissimi" COOP) 

Attività musicali a grande gruppo 

(canti, balli) 

Attività a grande gruppo (letture, 

discussioni, calendario, 

movimento) 

Attività a piccoli gruppi  

(attività plastico-

manipolative o grafico-

pittoriche, ...) 

Gioco libero 

Comunicazione 

 Non comunica 

 Comunica a gesti 

 Comunica con frasi 

 Comunica con singole parole 

 Tono di voce udibile/inudibile 

 Sillabazione delle parole 

 Comunica con frasi 

comprensibili/incomprensibili 

 Esprime frasi inerenti al contesto 

 Si esprime con frasi più o meno 

complete 

 Ha piacere nell'esprimersi davanti 

agli altri 

 Ascolta molto, tiene il ritmo con 

il corpo, le piace ripetere i gesti 

legati alla canzone 

 Se conosce bene la canzone D. 

canta con entusiasmo, 

altrimenti canta i pezzi nei quali 

si sente più sicura ad alta voce 

e quelli nei quali è più incerta 

sussurrando 

 

 Se interpellata risponde (a 

volte sillabando le risposte 

con enfasi, a volte 

sussurrando), ma capita 

ancora che resti in silenzio 

 Alza la mano e cerca di dare 

una risposta, ogni tanto però 

una volta chiamata resta in 

silenzio 

 Se le si chiede di riconoscere 

un numero a una o due cifre 

risponde volentieri e con 

sicurezza 

 Forma frasi sempre meglio 

strutturate che esprime a 

bassa voce 

 

 Comunica 

verbalmente sia con 

le docenti che con i 

compagni con un 

tono di voce ben 

udibile 

 Prova a raccontare a 

chiunque la voglia 

ascoltare ciò che fa, 

che disegna 

 Interagisce con i 

compagni per 

confrontare ciò che 

ha fatto lei con ciò 

che hanno fatto loro 

 

 Comunica verbalmente con i compagni, ma spesso si 

rivolge prima solo alle docenti chiedendo loro di chiedere 

le cose al posto suo.  Una volta incoraggiata ad andare a 

chiedere direttamente ai compagni, dopo qualche 

esitazione, va. Alcune volte però preferisce rinunciare e 

non dire niente ai suoi compagni 

 Le piace raccontare alle docenti di alcune cose che ha 

fatto a casa con i suoi genitori oppure vedere le 

differenze tra come si dice una parola in arabo e come 

invece si dice in italiano e in questi momenti il suo tono di 

voce e squillante, ben udibile 

 Esprime rabbia e frustrazione con urla sconnesse e 

battendo con forza i piedi per terra, poi si isola da tutti, si 

va a nascondere 

 Utilizza ancora il suo "linguaggio speciale" con E., però 

usa anche parole e frasi in lingua italiana per comunicare 

con lei, e a volte anche qualche parola in arabo 

Socializzazione 

 Si isola 

 Interagisce con i compagni 

 Gioca da solo 

 Si nasconde 

 Cerca il contatto fisico con i 

compagni 

 Cerca il contatto fisico con la 

docente 

 Rifiuta determinati compagni 

 Gioca con un numero di 

compagni ristretto, sempre gli 

stessi 

 Alla prima proposta di un ballo 

nel quale ogni bambino deve 

cercare un compagno con il 

quale ballare, D. cerca solo E. e 

le docenti.  

 Alla seconda proposta, con 

l'obbligo di ballare con bambini 

diversi, D. cerca prima E., ma 

alla richiesta di cambiare va in 

crisi e piange. Poi però va verso 

i bambini del I livello e riprende 

a giocare tranquillamente. 

 Cerca ancora molto la 

vicinanza delle docenti o la 

loro attenzione durante le 

attività motorie, ma se vede 

che non ha tutto la loro 

completa attenzione si 

allontana e va verso i 

compagni del I livello 

 È infastidita dall'attaccamento 

che O. (I livello) dimostra nei 

suoi confronti 

 Non cerca la 

vicinanza di nessuno 

in particolare 

 Lavora volentieri da 

sola, ma si confronta 

volentieri con i 

compagni 

 Spesso non sa cosa fare perché non vuole chiedere ai 

compagni se può giocare con loro, di conseguenza cerca 

molto il contatto fisico e/o verbale con le docenti 

 Cerca molto E. che però la respinge spesso. Di 

conseguenza quando poi E. va a cercarla è lei, 

arrabbiata, a respingerla 
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Gennaio (25 gennaio -> D. ha 
cambiato casa e scuola): 

Canzone dei pompieri 

Attività musicali a grande gruppo 
(canti, balli) 

Attività a grande gruppo 
(letture, discussioni, 
calendario, movimento) 

Attività a piccoli gruppi  (attività 
plastico-manipolative o grafico-
pittoriche, ...) 

Gioco libero 

Comunicazione 
 Non comunica 
 Comunica a gesti 
 Comunica con frasi 
 Comunica con singole parole 
 Tono di voce udibile/inudibile 
 Sillabazione delle parole 
 Comunica con frasi 

comprensibili/incomprensibili 
 Esprime frasi inerenti al 

contesto 
 Si esprime con frasi più o meno 

complete 
 Ha piacere nell'esprimersi 

davanti agli altri 

 Ascolta molto, tiene il ritmo con il 
corpo, le piace ripetere i gesti legati 
alla canzone 

 D. canta con entusiasmo e sicurezza 
fin dalla prima proposta della 
canzone. Sbaglia qualche parola, ma 
non sembra curarsene. 
 

 Se interpellata risponde a 
volte sillabando le 
risposte con enfasi, a 
volte sussurrando 

 Alza la mano e ogni tanto 
cerca di dare una risposta 

 Se le si chiede di 
riconoscere un numero a 
una o due cifre risponde 
volentieri e con sicurezza 

 Forma frasi sempre 
meglio strutturate e 
anche piuttosto lunghe 
che esprime a bassa 
voce 

 Comunica verbalmente sia con 
le docenti che con i compagni 
con un tono di voce ben udibile 

 Prova a raccontare a chiunque 
la voglia ascoltare ciò che fa, 
che disegna 

 Interagisce con i compagni per 
confrontare ciò che ha fatto lei 
con ciò che hanno fatto loro 
 

 Comunica tranquillamente a 
livello verbale con tutti i 
compagni, in particolare quelli 
del I livello 

 Esprime rabbia e frustrazione 
con urla sconnesse e battendo 
con forza i piedi per terra 

 Abbandona completamente il 
"linguaggio speciale" che 
utilizzava per comunicare con 
E. 

Socializzazione 
 Si isola 
 Interagisce con i compagni 
 Gioca da solo 
 Si nasconde 
 Cerca il contatto fisico con i 

compagni 
 Cerca il contatto fisico con la 

docente 
 Rifiuta determinati compagni 
 Gioca con un numero di 

compagni ristretto, sempre gli 
stessi 

 Alla proposta di un altro ballo nel 
quale i bambini devono cercarsi un 
compagno sempre diverso man 
mano che la docente dice di 
cambiare, D. non mostra difficoltà a 
scegliere un compagno sempre 
diverso, prediligendo i bambini del I 
livello che accompagna con fare 
materno. Non cerca per niente E., 
anzi, la respinge 

 Durante gli spostamenti fatti sulla 
canzone dei pompieri D. non ha 
problemi a dare la mano a qualsiasi 
suo compagno.  

 Cerca ancora molto la 
vicinanza delle docenti o 
la loro attenzione durante 
le attività motorie, ma se 
vede che non ha tutto la 
loro completa attenzione 
si allontana e va verso i 
compagni del I livello 

 Cerca molto il contatto 
fisico con i compagni, li 
abbraccia 
 

 Cerca la vicinanza di tutti i suoi 
compagni, interagisce con tutti 
loro 

 Non vuole restare da sola, in 
disparte, vuole sempre avere 
un compagno vicino 

  Si confronta volentieri con tutti 
i compagni 

 Cerca molto tutti i suoi 
compagni e gioca molto con i 
bambini del I livello 

 Cerca poco E. e anzi capita 
spesso che la respinga 

 Le scritte in blu rappresentano le evoluzioni in positivo di D., mentre quelle in rosso rappresentano le evoluzioni in negativo.  
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Allegato 5: Griglie di osservazione di E., II anno obbligatorio, madrelingua turca 

Settembre: 

Canzone del buongiorno  + Canzone 
di conoscenza 

Attività musicali a grande 
gruppo (canti, balli) 

Attività a grande gruppo 
(letture, discussioni, 
calendario, movimento) 

Attività a piccoli gruppi  (attività 
plastico-manipolative o grafico-
pittoriche, ...) 

Gioco libero 

Comunicazione 
 Non comunica 
 Comunica a gesti 
 Comunica con frasi 
 Comunica con singole parole 
 Tono di voce udibile/inudibile 
 Sillabazione delle parole 
 Comunica con frasi 

comprensibili/incomprensibili 
 Esprime frasi inerenti al contesto 
  Si esprime con frasi più o meno 

complete 
 Ha piacere nell'esprimersi davanti 

agli altri 

 Guarda molto i suoi 
compagni mentre cantano, 
ma lei non canta 

 Durante la canzone del 
buongiorno a volte dice il 
suo nome sussurrando, altre 
volte urlando 

 Se interpellata risponde con 
singole parole o con frasi 
sempre uguali ("mia mamma 
fatto/comprato...", "mio papà 
fatto/comprato..."). Le sue 
risposte non sono pertinenti 
al soggetto della discussione 

 Alza la mano in 
continuazione per 
intervenire, ma spesso non 
risponde e quando lo fa  i 
suoi interventi non sono 
pertinenti e le sue frasi sono 
spesso incomprensibili 
oppure resta a lungo in 
silenzio per poi rispondere 
"Non ricordo" 

 Non cerca di comunicare con i 
compagni, ma li osserva molto e 
agisce in funzione di quello che 
fanno gli altri (non capendo le 
consegne, guarda molto i 
compagni per capire cosa fare e 
li imita) 

 Quando comunica con le docenti 
è in grado di nominare 
correttamente numerosi oggetti, 
ma non è in grado, con gli 
elementi che ha, di costruire una 
frase di senso compiuto 

 Non riesce a comunicare agli 
altri il suo desiderio di giocare 
con loro, non viene capita, e 
questo la porta molto spesso 
a piangere.  

 Fa versi di rabbia quando non 
riesce a comunicare qualcosa 
che ritiene importante 

 Comunica volentieri con D. 
con la quale può usare una 
sorta di linguaggio condiviso 
fatto di gesti e suoni 

Socializzazione 
 Si isola 
 Interagisce con i compagni 
 Gioca da solo 
 Si nasconde 
 Cerca il contatto fisico con i 

compagni 
 Cerca il contatto fisico con la 

docente 
 Rifiuta determinati compagni 
  Gioca con un numero di compagni 

ristretto, sempre gli stessi 

 Le prime volte non vuole 
prendere l'orsetto che il 
compagno vicino le passa, 
incrocia le braccia e mette il 
broncio.  

 Dopo le prime volte E. vuole 
a tutti i costi l'orsetto, ma 
non vuole passarlo. Lo 
abbraccia a lungo e solo 
dopo che le viene detto 
diverse volte di passarlo lo 
dà al compagno.  

 Interagisce con i compagni 
nelle attività motorie, ma 
solo a livello fisico e non 
verbale 
 

 Si mette spesso vicina a D. (III 
livello) anche se cerca molto 
anche gli altri compagni per 
sapere cosa fare (si siede vicino 
ad altri compagni per vedere 
cosa bisogna fare e li imita) 

 Le sue produzioni grafico-
pittoriche e plastico-manipolative 
sono molto spesso simili a quelle 
del compagno o dei compagni 
che le sono seduti vicini 

 Se non viene capita si isola e 
si mette a piangere. Spesso i 
compagni la prendono in giro 
quando questo accade 

 Usa molto il corpo per 
comunicare, spesso anche in 
maniera brusca e violenta 
(spintoni, calci, sberle) 

 Cerca molto la compagnia di 
D., ma a volte, se di 
malumore, la respinge in malo 
modo 
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Ottobre: 

Canzone del buongiorno  + 
Canzone di conoscenza 

Attività musicali a 
grande gruppo (canti, 
balli) 

Attività a grande gruppo (letture, 
discussioni, calendario, 
movimento) 

Attività a piccoli gruppi  (attività 
plastico-manipolative o grafico-
pittoriche,  ...) 

Gioco libero 

Comunicazione 
 Non comunica 
 Comunica a gesti 
 Comunica con frasi 
 Comunica con singole parole 
 Tono di voce udibile/inudibile 
 Sillabazione delle parole 
 Comunica con frasi 

comprensibili/incomprensibili 
 Esprime frasi inerenti al 

contesto 
 Si esprime con frasi più o meno 

complete 
 Ha piacere nell'esprimersi 

davanti agli altri 

 Canta volentieri, ma 
riesce a ricordare 
solo poche parole 
(che urla) mentre la 
parte di testo che non 
ricorda non la canta 

 Durante la canzone 
del buongiorno dice 
sempre il suo nome 
urlando 

 Se interpellata risponde con 
singole parole o con frasi 
sempre uguali ("mia mamma 
fatto/comprato...", "mio papà 
fatto/comprato..."). Le sue 
risposte non sono pertinenti al 
soggetto della discussione 

 Alza la mano in continuazione 
per intervenire, ma spesso non 
risponde e quando lo fa  i suoi 
interventi non sono pertinenti e 
le sue frasi sono spesso 
incomprensibili oppure resta a 
lungo in silenzio per poi 
rispondere "Non ricordo" 

 È in grado di rispondere 
correttamente se le si chiede il 
nome di un oggetto 

 Se non capisce una consegna 
non chiede né alle docenti né 
ai compagni,  ma guarda gli 
altri e li imita.  

 Non cerca di comunicare con i 
compagni, ma li osserva molto 
e agisce in funzione di quello 
che fanno gli altri (non 
capendo le consegne, guarda 
molto i compagni per capire 
cosa fare e li imita) 

 Quando comunica con le 
docenti è in grado di nominare 
correttamente numerosi 
oggetti, ma non è in grado, 
con gli elementi che ha, di 
costruire una frase di senso 
compiuto 

 Non riesce a comunicare agli altri il suo 
desiderio di giocare con loro, non viene 
capita, e questo la porta molto spesso a 
piangere.  

 Fa versi di rabbia quando non riesce a 
comunicare qualcosa che ritiene 
importante 

 Comunica volentieri con D. con la quale 
può usare una sorta di linguaggio 
condiviso fatto di gesti e suoni 

Socializzazione 
 Si isola 
 Interagisce con i compagni 
 Gioca da solo 
 Si nasconde 
 Cerca il contatto fisico con i 

compagni 
 Cerca il contatto fisico con la 

docente 
 Rifiuta determinati compagni 
 Gioca con un numero di 

compagni ristretto, sempre gli 
stessi 

 
 Interagisce con i compagni nelle 

attività motorie, ma solo a livello 
fisico e non verbale 

 Si mette spesso vicina a D. (III 
livello) anche se cerca molto 
anche gli altri compagni per 
sapere cosa fare (si siede 
vicino ad altri compagni per 
vedere cosa bisogna fare e li 
imita) 

 Le sue produzioni grafico-
pittoriche e plastico-
manipolative sono molto 
spesso simili a quelle del 
compagno o dei compagni che 
le sono seduti vicini 

 Se non viene capita si isola e si mette a 
piangere. Spesso i compagni la 
prendono in giro quando questo accade 

 Usa molto il corpo per comunicare, 
spesso anche in maniera brusca e 
violenta (spintoni, calci, sberle) 

 Non sempre è contenta della vicinanza 
di D. La evita spesso cercando piuttosto 
di interagire con gli altri bambini. Se non 
trova nessuno con cui giocare prima si 
arrabbia e piange urlando, poi cerca D. 
(a volte impuntandosi perché D. stia con 
lei) oppure se ne sta da sola in disparte. 
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Novembre: 

Canzone del buongiorno  + 
Canzone di conoscenza 

Attività musicali a grande 
gruppo (canti, balli) 

Attività a grande gruppo (letture, 
discussioni, calendario, 
movimento) 

Attività a piccoli gruppi  (attività 
plastico-manipolative o grafico-
pittoriche, ...) 

Gioco libero 

Comunicazione 
 Non comunica 
 Comunica a gesti 
 Comunica con frasi 
 Comunica con singole parole 
 Tono di voce udibile/inudibile 
 Sillabazione delle parole 
 Comunica con frasi 

comprensibili/incomprensibili 
 Esprime frasi inerenti al 

contesto 
 Si esprime con frasi più o 

meno complete 
 Ha piacere nell'esprimersi 

davanti agli altri 

 Canta volentieri. Le parole 
che ricorda le urla, mentre 
ciò che non ricorda lo 
sostituisce con suoni privi di 
significato che intona 
correttamente ma 
sussurrando  

 Durante la canzone del 
buongiorno dice sempre il 
suo nome urlando 

 Se interpellata risponde 
cercando di strutturare una 
frase in maniera corretta e i 
suoi interventi sono più 
spesso, anche se non sempre, 
pertinenti 

 Alza la mano in continuazione 
e capita ancora che si limiti a 
rispondere "Non ricordo", però 
ci sono momenti in cui riesce a 
dare risposte pertinenti al 
contesto anche se non sempre 
è facile capire cosa stia 
cercando di dire 

 È in grado di rispondere 
correttamente se le si chiede il 
nome di un oggetto 

 Se non capisce una consegna 
non chiede né alle docenti né ai 
compagni,  ma guarda gli altri e 
li imita.  

 Comunica poco con i compagni, 
ma li osserva molto e agisce in 
funzione di quello che fanno gli 
altri (non capendo le consegne, 
guarda molto i compagni per 
capire cosa fare e li imita) 

 Quando comunica con le docenti 
si sforza di costruire delle frasi, 
mentre con i compagni si limita 
all'utilizzo di singole parole e 
gesti 

 Si interessa molto a quello che 
fanno i compagni e chiede 
spesso che cosa hanno 
disegnato/costruito 

 Si sforza sempre più di 
comunicare con gli altri attraverso 
il linguaggio verbale e i compagni 
riescono a capire meglio cosa 
chiede loro 

 Fa versi di rabbia quando non 
riesce a comunicare qualcosa che 
ritiene importante 

 Comunica volentieri con D. con la 
quale può usare una sorta di 
linguaggio condiviso fatto di gesti 
e suoni 

Socializzazione 
 Si isola 
 Interagisce con i compagni 
 Gioca da solo 
 Si nasconde 
 Cerca il contatto fisico con i 

compagni 
 Cerca il contatto fisico con la 

docente 
 Rifiuta determinati compagni 
 Gioca con un numero di 

compagni ristretto, sempre gli 
stessi 

 Durante il gioco libero si 
unisce ai bambini riuniti 
attorno alle immagini della 
canzone dell'acqua e canta, 
ride e fa i gesti con loro  

 Interagisce con i compagni 
nelle attività motorie in 
prevalenza a livello fisico 
(contatto), però cerca sempre 
più spesso di utilizzare le 
parole per farsi capire. Non 
costruisce vere e proprie frasi 
ma sfrutta le parole che 
conosce accompagnate da 
gesti con la mano 

 Si mette spesso vicina a D. (III 
livello) anche se cerca molto 
anche gli altri compagni per 
sapere cosa fare (si siede vicino 
ad altri compagni per vedere 
cosa bisogna fare e li imita) 

 Le sue produzioni grafico-
pittoriche e plastico-manipolative 
sono molto spesso simili a quelle 
del compagno o dei compagni 
che le sono seduti vicini 

 Se non viene capita si isola e si 
mette a piangere. Spesso i 
compagni la prendono in giro 
quando questo accade 

 Non sempre è contenta della 
vicinanza di D. La evita spesso 
cercando piuttosto di interagire 
con gli altri bambini. Se non trova 
nessuno con cui giocare prima si 
arrabbia e piange urlando, poi 
cerca D. (a volte impuntandosi 
perché D. stia con lei) oppure se 
ne sta da sola in disparte 
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Dicembre: 

Canzone del buongiorno + Canzoni di 

Natale (CD "Monellissimi" COOP) 

Attività musicali a grande gruppo 

(canti, balli) 

Attività a grande gruppo (letture, 

discussioni, calendario, 

movimento) 

Attività a piccoli gruppi  (attività plastico-

manipolative o grafico-pittoriche,  ...) 

Gioco libero 

Comunicazione 

 Non comunica 

 Comunica a gesti 

 Comunica con frasi 

 Comunica con singole parole 

 Tono di voce udibile/inudibile 

 Sillabazione delle parole 

 Comunica con frasi 

comprensibili/incomprensibili 

 Esprime frasi inerenti al contesto 

 Si esprime con frasi più o meno 

complete 

 Ha piacere nell'esprimersi davanti 

agli altri 

 Memorizza piuttosto bene 

canzoni anche lunghe e le canta 

con entusiasmo, anche al di fuori 

delle attività canore (ad esempio 

durante il gioco libero) 

 Quando canta ha la tendenza ad 

urlare, soprattutto se conosce 

molto bene il testo. Se invece 

delle parole non le ricorda si 

mette a sussurrare per poi 

tornare ad urlare nei pezzi che 

conosce bene 

 Durante la canzone del 

buongiorno dice sempre il suo 

nome urlando 

 Se interpellata risponde 

cercando di strutturare una 

frase in maniera corretta e i 

suoi interventi sono più 

spesso, anche se non 

sempre, pertinenti 

 Non nomina più 

costantemente i suoi genitori 

negli interventi che fa a 

grande gruppo 

 Alza la mano molto spesso 

anche se il più delle volte 

risponde semplicemente "non 

lo so" 

 È in grado di rispondere 

correttamente se le si chiede 

il nome di un oggetto 

 Se non capisce una consegna non 

chiede né alle docenti né ai compagni,  

ma guarda gli altri e li imita.  

 Quando comunica con le docenti si 

sforza di costruire delle frasi, mentre 

con i compagni si limita all'utilizzo di 

singole parole e gesti 

 Si interessa molto a quello che fanno i 

compagni e chiede spesso che cosa 

hanno fatto 

 Quando è contenta di un lavoro che 

ha fatto, racconta a chiunque l'ascolti 

che cosa rappresenta. In questi 

momenti si sforza di comunicare 

attraverso frasi meglio strutturate e 

spesso anche più comprensibili 

 Si sforza sempre più di comunicare 

con gli altri attraverso il linguaggio 

verbale e i compagni riescono a 

capire meglio cosa chiede loro 

 Fa versi di rabbia quando non riesce a 

comunicare qualcosa che ritiene 

importante 

 Preferisce ancora molto comunicare 

con D. attraverso il "loro linguaggio", 

soprattutto in giardino, però cerca di 

utilizzare anche qualche parola 

italiana tra un suono e l'altro 

Socializzazione 

 Tende a isolarsi 

 Gioca da solo 

 Si nasconde 

 Cerca il contatto fisico con i 

compagni 

 Cerca il contatto fisico con la 

docente 

 Rifiuta determinati compagni 

 Gioca con un numero di compagni 

ristretto, sempre gli stessi 

 Alla prima proposta di un ballo 

nel quale ogni bambino deve 

cercare un compagno con il 

quale ballare, E. cerca solo D.  

 Alla seconda proposta, con 

l'obbligo di ballare con bambini 

diversi, E. cerca sempre D. ma, 

vedendo che quest'ultima balla 

anche con gli altri compagni, 

mette il broncio, si arrabbia e si 

tira fuori dall'attività 

 Interagisce con i compagni 

nelle attività motorie in 

prevalenza a livello fisico 

(contatto), però cerca sempre 

più spesso di utilizzare le 

parole per farsi capire. Non 

costruisce vere e proprie frasi 

ma sfrutta le parole che 

conosce accompagnate da 

gesti con la mano 

 Passa in continuazione dal voler stare 

a tutti i costi vicino a D. al respingerla 

con cattiveria.  

 Le sue produzioni grafico-pittoriche e 

plastico-manipolative sono molto 

spesso simili a quelle del compagno o 

dei compagni che le sono seduti vicini 

 Se non viene capita si isola e si mette 

a piangere. Spesso i compagni la 

prendono in giro quando questo 

accade 

 Non sempre è contenta della 

vicinanza di D. La evita spesso 

cercando piuttosto di interagire con gli 

altri bambini. Se non trova nessuno 

con cui giocare prima si arrabbia e 

piange urlando, poi cerca D. (a volte 

impuntandosi perché D. stia con lei) 

oppure se ne sta da sola in disparte 
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Le scritte in blu rappresentano le evoluzioni in positivo di E., mentre quelle in rosso rappresentano le evoluzioni in negativo. 

Gennaio: 

Canzone dei pompieri 

Attività musicali a grande gruppo 
(canti, balli) 

Attività a grande gruppo (letture, 
discussioni, calendario, 
movimento) 

Attività a piccoli gruppi  (attività 
plastico-manipolative o grafico-
pittoriche,...) 

Gioco libero 

Comunicazione 
 Non comunica 
 Comunica a gesti 
 Comunica con frasi 
 Comunica con singole parole 
 Tono di voce udibile/inudibile 
 Sillabazione delle parole 
 Comunica con frasi 

comprensibili/incomprensibili 
 Esprime frasi inerenti al 

contesto 
 Si esprime con frasi più o meno 

complete 
 Ha piacere nell'esprimersi 

davanti agli altri 

 Memorizza bene e in fretta le 
canzoni proposte, anche lunghe, 
e le canta con entusiasmo, anche 
al di fuori delle attività canore (ad 
esempio durante il gioco libero) 

 Quando canta utilizza un tono di 
voce molto forte che dà fastidio ai 
compagni, così spesso bisogna 
invitarla a cantare un po' più 
piano 
 

 Se interpellata risponde 
cercando di strutturare una 
frase in maniera corretta e i 
suoi interventi sono più 
spesso, anche se non sempre, 
pertinenti 

 Non nomina più i suoi genitori 
negli interventi che fa a grande 
gruppo 

 Alza la mano molto spesso 
anche se il più delle volte è per 
ripetere ciò che è stato detto in 
precedenza da un compagno 

 È in grado di rispondere 
correttamente se le si chiede il 
nome di un oggetto 

 Se non capisce una consegna non 
chiede né alle docenti né ai 
compagni,  ma guarda gli altri e li 
imita.  

 Quando comunica con gli altri, sia 
con le docenti che con i compagni, si 
sforza di costruire delle frasi 
comprensibili e ben strutturate 

 Si interessa molto a quello che 
fanno i compagni e chiede spesso 
che cosa hanno disegnato/costruito 

 Quando si sente particolarmente 
fiera di un disegno/lavoretto che sta 
facendo, cerca di spiegare a 
chiunque l'ascolti che cosa sta 
facendo.  

 Si sforza sempre più di 
comunicare con gli altri 
attraverso il linguaggio 
verbale e i compagni 
riescono a capire meglio 
cosa chiede loro 

 Non utilizza più il suo 
"linguaggio speciale" 
con D. 

 Socializzazione 
 Tende a isolarsi 
 Gioca da solo 
 Si nasconde 
 Cerca il contatto fisico con i 

compagni 
 Cerca il contatto fisico con la 

docente 
 Rifiuta determinati compagni 
 Gioca con un numero di 

compagni ristretto, sempre gli 
stessi 

 Alla proposta di un altro ballo nel 
quale i bambini devono cercarsi 
un compagno sempre diverso, E. 
inizialmente cerca D., che però la 
respinge. Si avvicina agli altri 
bambini senza dire niente e così 
loro non ballano con lei. E. si 
offende e si tira fuori dall'attività.  

 Durante gli spostamenti fatti con 
la canzone dei pompieri E. vuole 
dare la mano solo a D. e a 
nessun altro.  

 Nelle attività motorie si sforza 
di parlare, di utilizzare frasi e 
parole per esprimere ciò che 
desidera, cercando dunque di 
prediligere il linguaggio 
verbale piuttosto che gestuale.  

 Cerca molto D. e non le piace 
che lei stia con gli altri 
compagni. Si lamenta di D. in 
continuazione con le docenti 
per qualsiasi cosa (perché ha 
sorriso, perché non sta con lei, 
...) 

 Le sue produzioni grafico-pittoriche 
e plastico-manipolative sono molto 
spesso simili a quelle del compagno 
o dei compagni che le sono seduti 
vicini 

 Vuole a tutti i costi che D. sia vicino 
a lei nelle attività a piccoli gruppi 

 E. cerca molto D., ma 
questa la respinge 
spesso. E. reagisce con 
rabbia urlando, 
piangendo e 
lamentandosi con le 
docenti 

 E. non cerca nessun 
compagno per giocare. 
Si isola, va nell'angolo 
morbido a piangere, 
respinge chiunque le si 
avvicini 
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25 gennaio- 24 aprile 

Il 25 gennaio D. ha cambiato casa ed è andata in un'altra scuola dell'infanzia. La situazione è stata 

spiegata ai bambini con poco anticipo perché la notizia del suo trasferimento è arrivata molto tardi. 

Pur avendo spiegato in vari modi che D. doveva cambiare sezione, E. non è riuscita a capirlo. 

Vedeva D. piangere negli ultimi giorni che ha trascorso con noi, ma non capiva perché. Nelle due 

settimane successive alla partenza di D., E. continuava a chiedere dove fosse e quando arrivasse, ma 

non riusciva a capire che non sarebbe tornata. Abbiamo provato a parlarne con la madre, 

chiedendole di provare a spiegare lei la situazione alla figlia, ma anche la madre non ha capito e 

anzi temeva che le stessimo chiedendo di far cambiare scuola a sua figlia. Malgrado non arrivasse a 

capire la faccenda del trasloco, nel periodo in cui abbiamo cominciato a preparare i bambini alla 

partenza di D., in E. c'è stata una sorta di regressione in lei che è andata peggiorando per diverso 

tempo anche dopo la partenza di D. Si è isolata completamente dai compagni, giocava sempre da 

sola, si arrabbiava e urlava per ogni piccola cosa e piangeva in continuazione. Non voleva 

intervenire durante le discussioni e se lo faceva era per dire che questo o quel compagno la 

disturbavano. Si lamentava in continuazione di avere mal di pancia e faceva fatica a lasciare la sua 

mamma alla mattina. L'unica cosa che non ha mai smesso di fare è cantare. Quando cantava il suo 

entusiasmo rimaneva lo stesso, e anche il suo tono di voce.  

La situazione è rimasta un po' la stessa fin dopo le vacanze di Carnevale, poi E. è tornata in sezione 

più serena e più tranquilla. Tra fine febbraio e aprile E. ha ricominciato a cercare gli altri compagni 

e le sue crisi di rabbia e pianto sono diminuite. È tornata a partecipare con entusiasmo alle 

discussioni e i suoi interventi sono diventati sempre più pertinenti alla domanda posta, anche se a 

volte si limita a ripetere alcune cose che sente dai compagni. Le sue frasi sono sempre piuttosto 

traballanti. È capace di strutturare piuttosto bene frasi corte e semplici, ma dal momento in cui le si 

chiede di formulare una frase più complessa fa molta fatica. Ciononostante E. cerca di parlare, con 

tutti. Si sforza di utilizzare un linguaggio più verbale che gestuale.  

La più grande difficoltà per lei resta nel capire le consegne che le vengono date e più in generale ciò 

che le viene detto. Fa molta fatica a capire le consegne, siano esse la spiegazione di come fare un 

lavoro o la "lista" dei materiali da prendere. In più E. ha la tendenza ad abbattersi molto facilmente 

se si rende conto che non riesce a capire ciò le si sta dicendo, e in quei momenti mette il broncio e si 

chiude. 
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Allegato 6: Intervista 

Traccia: 

Domanda di ricerca:  

In che modo il canto influisce sulla partecipazione dei bambini con difficoltà ad esprimersi nel 

grande gruppo? 

Introduzione: 

Ciao. Sto svolgendo una ricerca sui bambini che hanno difficoltà ad esprimersi nel grande gruppo e 

più nello specifico vorrei vedere se il canto potrebbe risultare uno strumento utile ed efficace per 

aiutare questi bambini a sentirsi più a loro agio nell'esprimersi a grande gruppo e quindi a 

partecipare attivamente alle attività proposte a grande gruppo.  

Innanzitutto vorrei chiederti se ti dà fastidio che io registri la conversazione. 

Ci tengo anche a dirti che questa intervista non ha in alcun modo lo scopo di giudicare te e/o il tuo 

operato e sarà utilizzata unicamente ai fini della ricerca. 

Domande introduttive: 

 Tra i bambini della tua sezione ce ne sono alcuni che hanno o hanno avuto problemi ad 

esprimersi nel grande gruppo di fronte ai compagni? 

 È la prima volta che ti ritrovi dei bambini con questo tipo di problema? 

 (No) Hai avuto spesso dei casi di questo genere? 

 (Sì) Hai fatto delle ricerche o hai chiesto degli consigli per poter aiutare questi bambini? 

Domande: 

 Quali sono le difficoltà maggiori che ti sei ritrovata ad affrontare nel cercare di stimolare 

questi bambini a partecipare alle attività a grande gruppo? 

 Il fatto che non partecipino alle attività a grande gruppo può influire negativamente sullo 

svolgimento dell'attività? Perché? 

 Hai delle strategie particolari per stimolare questi bambini ad intervenire a grande gruppo? 

 Hai mai provato ad utilizzare il canto quale strumento per aiutare questi bambini ad aprirsi 

di più, ad esprimersi davanti ai propri compagni? 

 (No) Lo utilizzeresti come possibile aiuto? Perché? 
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 (Sì) Lo hai trovato utile? Hai potuto osservare dei cambiamenti nei bambini con difficoltà ad 

esprimersi a grande gruppo? Quali? Solo su questi bambini o anche sul resto della sezione? 

 

Protocollo:  

 

Luogo e data: Osogna, 13 aprile 2017 

Docente intervistata: Ivana Mikulic 

Io: Grazie per esserti messa a disposizione per l'intervista. Per prima  cosa vorrei chiederti... Ti dà 

fastidio se registro la conversazione?  

Ivana: No, certo, fai pure. 

Io: Allora... Per la mia tesi... mi sono chiesta se il canto può essere uno strumento utile, efficace per 

aiutare quei bambini che hanno difficoltà ad esprimersi a grande gruppo. Quindi... Questa sarebbe 

la mia domanda di ricerca... E... Quindi per cominciare ti chiedo se, anche pensando all'inizio 

dell'anno, ti è sembrato di avere dei bambini che hanno questa difficoltà ad esprimersi nel 

grande gruppo nella tua sezione? 

Ivana: Sì. Ehm... Quest'anno c'erano diversi allievi. C'erano in particolare due bimbe del III 

livello... mmh... una con origine turche e una con origini... siriane... e... entrambe non parlano 

italiano, o meglio... La bimba con origini turche è già il terzo anno che frequenta e ancora non lo 

parla. E poi... C'è un bimbo del I livello in particolare che... in sé ha un buon lessico, anche ricco, 

però lì la difficoltà di parlare e più nella pronuncia, nell'espressione. 

Io: Mmh, mmh. Ed è la prima volta che ti ritrovi con bambini che hanno questa difficoltà?  

Ivana: No, perché trovo che in ogni gruppo classe ci sono bimbi stranieri che non parlano la lingua, 

che forse sono anche nati qui, ma che in casa non hanno mai parlato l'italiano, quindi... Ce ne sono 

dappertutto di bimbi che non parlano la lingua italiana.  

Io: E... Diciamo... Per affrontare questo problema hai fatto delle ricerche o hai chiesto consigli 

a qualcuno per trovare delle strategie da usare con questi bambini? 

Ivana: Ma... Ricerche non ne ho fatte. Quello che faccio è spesso chiedere consiglio alle colleghe 

che lavorano da più anni di me perché trovo che siano una risorsa utile perché avendo avuto più 

esperienza hanno già provato diverse cose che poi... Chiaro, ciò che magari funziona con un allievo 
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non funziona con un altro, quindi è un po' un mix tra il provare io stessa, in base un po' a come vedo 

il bambino, e poi quando mi trovo un po' in difficoltà chiedo aiuto alle colleghe 

Io: E quali sono le difficoltà maggiori che ti sei trovata ad affrontare con i bambini che hanno 

questa difficoltà? 

Ivana: Il problema dei bambini che non parlano la lingua italiana è proprio il fatto che non riescono 

a comunicare... verbalmente. Con i compagni soprattutto, perché bene o male con la maestra a gesti 

ci si può anche capire, invece i bimbi, fra di loro, soprattutto quando giocano, ogni tanto... anzi, 

spesso... non si capiscono e quindi, poiché il canale verbale viene meno utilizzato, utilizzano 

piuttosto il canale espressivo e quello emotivo. Ehm... Io ho avuto allievi che hanno anche... come 

si dice... dimostrato anche una grande frustrazione nel parlar... nel cercare di comunicare con i 

compagni, perché... il classico esempio: durante il gioco magari, se giocano insieme e il bimbo che 

non parla italiano vuole "no questo pezzo di puzzle vorrei inserirlo io" piuttosto che " mi presti 

quella matita" o così via, mancando la lingua tendono a prendere le cose strappandole via dalle 

mani, se vogliono prenderle, invece quando devono cedere non capiscono perché l'altro compagno 

prenda e quindi piangono. E quindi proprio si crea questa cosa in cui questi bimbi piangono... 

secondo me dalla frustrazione,  e poi è vero che è anche un po' a catena perché i compagni dicono 

"Ehi, ma piange sempre, insomma!" poi si lamentano e quindi si crea un po' un circolo vizioso. 

Io: Adesso tu mi stai parlando dei bambini che hanno proprio... non parlano bene la lingua italiana, 

che sono di madrelingua straniera. Pensando invece a dei bambini che sono di madrelingua 

italiana, però hanno difficoltà ad esprimersi soprattutto a grande gruppo, di fronte a tutti i 

compagni... 

Ivana: Parli di bimbi che sono... timidi? 

Io: Mmhmmh 

Ivana: Allora... Ehm... Beh, i bimbi che a grande gruppo sono timidi spesso e volentieri con i 

compagni poi in realtà, nella relazione uno a uno e così non sono timidi, quindi... le difficoltà 

appena descritte non le vedo. C'è più un fattore di... anche magari quando si fanno le discussioni a 

grande gruppo è difficile sondare quanto hanno capito, quanto hanno... percepito, e... ma anche una 

semplice raccolta concezioni poi diventa difficile. Ehm... La difficoltà è questa, che ti manca un 

tassello in quella che la tua osservazione su quel bambino. 
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Io:E secondo te il fatto che questi bambini, quelli timidi o quelli che sono di madrelingua 

straniera... il fatto che non partecipano a queste attività a grande gruppo può avere un 

influsso negativo sull'attività stessa? E se sì, perché? 

Ivana: Ma... Allora... Influsso negativo no... ni. Nel senso... Ehm... Se c'è la discussione di un tema, 

la si porta comunque avanti con gli altri bambini. Il punto è che è peccato che questi bimbi non si 

esprimano e non dicano il loro parere. Anche perché ritengo che poter dire tranquillamente ciò che 

si pensa a grande gruppo, senza timore, sia anche poi correlato a una maggiore autostima, una 

maggiore serenità e a un fatto di sentirsi anche inseriti a proprio agio nel gruppo. E quindi non è 

l'attività in sé che non funziona, ma io proprio penso al singolo bambino e a come si sente in 

relazione con gli altri.  

Io: E... Hai delle strategie particolari che usi per... diciamo... incoraggiare questi bambini, 

favorire un po' il fatto che parlino a grande gruppo? 

Ivana: Allora, secondo me bisogna... mmh... iniziare forse un po' da gruppi più piccoli, di solito. 

Perché anche l'idea di... tra virgolette forzare incitando il bambino a parlare davanti al grande 

gruppo quando non se la sente non fa altro che focalizzare l'attenzione dei compagni su di lui che a 

maggior ragione si sente ancora più osservato e quindi secondo me c'è un po' l'effetto contrario. 

Quello che mi è capitato di fare con degli allievi è stato di iniziare a farli parlare in piccoli gruppi, e 

poi, pian piano, col tempo, aumentare il numero di bambini fino poi arrivare a farli esprimere a 

grande gruppo. E anche vero che per esempio capita anche che si fanno delle letture... È un 

esempio, eh... Fai una lettura e poi delle domande puntuali sulla lettura. Magari dai bambini che 

parlano frequentemente richiedo che mi rispondano puntualmente alle domande che ho posto, 

invece ai bambini che già hanno difficoltà ad esprimersi... ehm... non richiedo questo. Nel senso 

che... che anche quando poi... Cioè... quando capita che vogliano esprimersi, parlo di quelli che non 

parlano la lingua italiana soprattutto, ma non sanno bene cosa dire e quindi dicono una frase purché 

sia... accetto anche quelle e poi riformulo la domanda per gli altri. 

Io: Ehm... Hai mai provato a utilizzare il canto come strumento per... diciamo... aiutare un po' 

questi bambini a trovare sicurezza nell'esprimersi a grande gruppo... o anche solo per dare 

uno strumento perché possano riuscire a comunicare all'interno del grande gruppo? Cioè... 

Hai mai pensato al canto come possibile strategia per aiutare questi bambini in difficoltà? 
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Ivana: Ma... Se devo essere sincera no. Però adesso che mi ci fai pensare è anche vero che quando 

si propone un canto... i bimbi che spesso non parlano tendono a cantare con gli altri, quindi... crea 

comunque quel senso di comunione. Non ho mai fatto proprio... come si dice... appositamente con 

l'intento di sviluppare quella che è la sicurezza nell'espressione a grande gruppo, però è vero che 

pensando anche solamente agli allievi che ho quest'anno... ehm... in particolare un'allieva del III 

livello che ha difficoltà un po' a parlare a grande gruppo quando si tratta di cantare e lì che proprio 

canta a squarciagola, senza il minimo ritegno, quindi... Effettivamente in certi casi può favorire... 

permettere di rilassarsi a grande gruppo con gli altri. 

Io: Quindi secondo te potrebbe essere utile come strumento per... diciamo... aiutare questi 

bambini? 

Ivana: Eh sì, perché adesso, appunto, che mi ci fai riflettere, da qualche parte inconsciamente... 

cioè... inconsciamente... l'ho fatto. Appunto, non... non riflettendoci puntualmente però sì, perché 

proprio vedo... l'allieva di cui ti sto parlando ha fatto una grande evoluzione quest'anno in tal senso. 

All'inizio dell'anno magari cantava un po' sommessamente, sottovoce e... non diceva le parole 

corrette del canto e se ne stava un po' sulle sue. Poi man mano, con il passare dei mesi, ha iniziato a 

cantare innanzitutto le parole in modo un po' più preciso, quindi a ripetere un po' più correttamente 

le parole del testo, e poi si è anche lasciata andare dal punto di vista proprio del volume perché ogni 

tanto bisogna anche chiederle di abbassare un po' il volume perché canta benissimo, ma canta forte 

quindi bisogna dirle di abbassare leggermente il volume. Quindi sì, in realtà, adesso che mi ci fai 

riflettere lo vedo anche come una... un'opzione che si può tentare.  

Io: Avresti qualcos'altro che vorresti aggiungere sul tema? Qualcos'altro che ti viene in 

mente? 

Ivana: Ad essere sincera no... ehehehe 

Io: Bene, allora io... con le mie domande avrei finito... quindi... ti ringrazio per la tua disponibilità! 

Grazie mille! 

Ivana: Grazie a te! 
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